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SerenifsimeA.A.

O' tropp* alta cflere la mera à cui drizzò

il volo la mia debole penna 5 nnà il tito-

lo eh' àmia gloria follengo di fervo at-

tuale del Serenissimo Sic-. Duca GfiAN

PADRE,e Suocero delle A A.VV. SS.& il

pregiato commando fattomi da S. A. di dover compo-
nere un Drama per i Celebri Sponfali dell'A A. VV. SS.

ha precipitati in me tutti i rifpetti , e fpenta la memoria
de gr Icari fuperando nel mio cuore una pronta obe-
dienza gli {limoli della Riputazione . Sotto l'ombra
luminofa dei Gran Nomi di VV. AA. SS. non temei

di veder tarpate V ale al defiderio > che nutro di fervire à

chi devo 5 ma ben sì fperai, che avualorata la mia dcbo-
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lezza dal benlgn© aggradimento dlell'AA. VV. SS., fo{^

fé fé non per giungere al fegno bramato della gloria,

almeno per renderfi degna di compatimento . So , che

ben giuftamente il fublime intendimento dell* A A,

VV. SS. condanneranno per troppo volgare il foggetto

fopra cui la mia fantafia ha inalzato X intreccio prefen-

te 5 ma fuppHco riverentiiCmo l'AA. VV. SS. a permet-

termi , clf io le ponga in riflcllione , che dovendo fo-

miniftrar materia a gli Architetti , onde poteffero con

ringegnofe loro operationi far rifplendere l'Augufta

Magnificenza delFA. S. del loro Gran Padre , e Suo-

cero , ed aggiungere Perfonaggi nelP Opera -per non

lafciar otiofi i più rinomati Cantanti d' Europa , che fo-

no concorfi a mercar applaufi dall' Italia tutta, che epi-

logata nella più fiorita Nobiltà farà corona al mcrico

foura grande dell'AA.VV.SS. non ho potuto far dime-

no di ricorrere alle Deità , e moltiplicarne le favole. Su

tal riflefìb fupcrbo già men vado del compatimento,

onde profondamente inchinato umiho nella confa-

aatione di queflc mie deboli fatiche a' piedi delle

AA. VVo SS, il mio cuore divoto . gloriandomi di vi-

vere^ e di poter su le carte puhhcarmi

DELLEAA^VVeSS,

TdmnM. Dhotifs. Reverentif.Servitore

Aurelio Aurei;,



BENIGNO LETTORE.
Nperfuadcrti di leggere in c^uefìoDrama alti7^\a difra-

je. La mia pernia aviUT^ à radere ilfnolo non J"^j^%^ •

re voli di Dedalo. Scribipiaper la Ainjica^ che per la let-

tura . Dove fu dalla rnagnanimita di quefla A, S,

fatta unafdelta dù pia canori Cigni^ e dellepm dolci Sirene d'ìta^

lia^ ni auria p<trfo commettere un grande errore a non procurar

di por/ere ovii fìudio nellafacilità dei verfi ^ e nei metri deWArie

per dar ìnateria al Compofitore della Alufica difarti godere delle

lor foaviffime voci a c^uel fegno maggiore , ciò ha potuto per met-

terj/2Ì con adeguata 7ì7ifura il gran numero d' efft . Ne credere di

compaffare la recita di queflo Drama colfolito fj^a-^io di tempo
^

che fi pratica ne gl'altri Ordinar

j

. Perche fi come il Gran Tea^

frodi Parma e il più maefìofo di quanti n abbia l'Europa , an^i il

Jldondo tutto , n7illa cadendo in pregio Agl'Antichi più fa?72ofidi

Ko?na già dal tempo dijlrutti , ne cjueftis' apre giamai^chefolo in

occafionediNoiie di SERENISSIMI PRINCIPI
FAR N E S I -, Così in effo rapprefentandofi cjualche Vra-

ma non maifcomp.agnato da moltiplicità dì AItifici , da varietà dì

Scene ^ e da c\uantità di Machine^fu , efarà fempre chi hàfcritto^e

fcrivera per ilmedcfimo inftmile accorreny^e cojìretto àpafìar la mi-

fura deir ore limitate all' altre Dramatiche Compofitioni. D^^ cofe

in quefto Drama ho fludiate, Inventioneparte neceffaria ad ogni

Poita^ e Disfofitione delle cofe inventate . Nella prima ha procura-

to conia varietà dell' apparente di recar diletto , e non tedio alla

Grandey^-^a^e Nobiltà de* Spettatori nelcorfo dìfett' ore , chepuò

forfè durare la R ecita dell' OperaJn cui mi dichiaro d! effermi fca-

pricciato à mia voglia mercè alla generoftà fenicapari di J. A. S.

mio
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mio dementiamo Patrone^ ehi ?nì h^ conceffo ampio campo dì poter

farlo. 'Nell'altra ho impiegato ogni fludioper trovare auella facilità

più propria aldrameggiare. Uonore\dìcui me ne dichiaro incapace^

delprcgiato commando di S.yì.^che m'ohligò in breve tempo a duefi

gloriole fatiche ,
/' una per il Giardino gl'altra per il Gran Teatro^

animóse invigorì la miadcholfi^ a unapronta ohedien\a,Se avrà

in {gualche parte mancato a (guantofi richiederebbe ad unpondo fi

grave \ Spero cheTarmonia della Muftca delVirtuoftjfìmo Mg, D,

Bernardo Sahadini Maflro di Capetla diS. A. S.fia per rapirti

a talfegno la mente , che à non vedrai , à vedendole nonfdegnerai dì

leggere , e compatire le mie debole:i^e, J^ivi felice.

DILU-
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DILUCIDx^TIONE
DELDRAMA.

H Imeneo Inviato dal Fato à Bcrccintia ftimata da gV

Antichi Madre di tutti i NuniJ,prega la Dea ad im-

petrar dai Celeftì fuoi Germi le ior Grazie Divine

a favore di queftoALTO Nodo da lui formato su

le Rive di Parnia.Conofciuto daBerecintia il merito de' Se-

renissimi Sposi prommette favorire Himeneo . Mentre

invocai Numi dal Cielo, intende da Mercurio fpedito poco

dianzi da Giunone gclofa diGiove in terra^come egli ab-

bandonato il SoglioDivino va errando tra le Selve invaghito

di mortale Bellezza .Che Apollo amoreggia su le fponde del

Penco Dafne vaga Ninfa figlia di quel Fiume ^ E che Marce

depofta r Hafta, e lo feudo delira per le bellezze di Ve*
nere. Berecintia ciò udito fi dichiara di voler eftinguerc nei

petti de Numi loro Figli T impure fiamme d'Amore, & in-

durli à fecondar le giufte brame d' Himeneo.
Con qual mezo la Dea confeguifca il fiio intento.

Come Giuno fpronata dalla gelnfia fcenda in terra , e pe-

Betri l' amore di Giove verfo Califto figlia di Licaone Rè d*

Arcadia trasformato dal Tonante in Lupo per i fuoi erravi
di. . i i tu

elitti.

Come Dafne procuri fuggire V infidie d'Apollo di lei ina-

morato.

^Cotpe Venere amante d'Adone fimuli affetti con Marte,
e à qual fine.

Come il Nume guerriero accortofi d' elTcre fchernito da

Cipri-
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Ciprigna perfeguiti, ma Tempre In vano Adone il Rivale.

Come rcftiCaliilo perfeguitara dall'ira diGiuno geloCa

conforre di Giove.

Come in fine Berecintia faccia perdere ai Numi invaghiti

la Fnempria delle lorBelle,e con cffi inalzatafi alCielojUni-

cameDce con la Fama li induca à fplendere propizi , e favore-

voli àquefti Celebri Sponfali[lnvencione fantaftica, che por-

ge maceria à qucftoDramad e (Tere intitolato II Favor De
Gli Dei^ ] lo vedrai dalla lettura,òrappie(encationc del me-
delimo.

Averci che fé fu favola de' Poeti lo fcrivere, che Giove,

trasformato in Diana ingannaffeCalifto Vergine feguace di

quella Dea per imdurlaà compiacere all' amorofe (uè brame;

Et io per rapprefentarti con maggior oncftà qucfto amore

pretendo aver potuto inventar, che quel Nume informadi

Pallore amoreggi tra le Selve la Bella, porgendo ciò moggioc

maceria d' juwcccio al mio Draiua^

t^ERSO-
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PERSONAGGI,
E nomi de* Signori Mufici, che cantano nel DRAM A,

Giunone. Stmora Clarice Gigli, \
Vcfìere, Ji^ Badara Rìccìor/L | Del Serenifs. di Mantova.

CnMlo. Sig, Anna Alaria Torri, S

Dafne SIr. Clarice Emi ymturini,^ r^ t ^ «r j- n
r^. j^ , . „ ./r J> Del Screnils. di Parma.
\j\2.i\:x. Signora LucretiaFontijji. 3

Mercurio. Sig, Francesco de Grandis, Di S. M. Ce fare a.

hà^w^.. Si?. Domenico Cecchi, 7 r^ , ^ .r i%*
., ..^r^ r D n ' •> Del Serenils. di Mantova.
Marre. J/^. FraficeJcoBaUertni. ^

Giove in forma di ?^9iOiQ.Sig,Kameri Borìni DiS.M.Ccfaren,

Apollo. Sig.Gìo: Fra?2cefcoGroj]i Del Sereniffimo dì Modena.

P e n eo , 7^

^T ' > Si'7 Pietro AU77J. Del Sereniflìmo di Mantova.
Nereo. 3 '^

^^

Gclolìa. J"/V Aiarc A72tof2io0riaoni. Del Serenifs. di Modena.
Amore. Sig, l âleditino Z'rhani. Del Serenifs.di Mantova.

Fnm a . Sìg, FrancescoA ntomo Pidocchi, ?

Berccintia. Sìg, Gìo: Battìfla S]?ercm. \

'^oitQ, Sìg. D,Afcanìo Belli. Z
H\mci\co. Sìg, Antonio Bijìor/L S
Pluto. Sig. Carlo Andrea Clerici, s. Del Seren iflìmo di

Nectu n o . Sìg. Giufeppe Scaccia, ^ Parma.

Momo. Sìg. Pietro Paolo Btnignt. ^
L Delfa. J?V Antonio Prtdierì. ^
I Un Raggio à\\^o\\o.Sig.Vincen:ì^o Dati.\

A rm on ia . J g. K inaldo Gherardini, 7

Perico. J ig. Carlo Antonio R iccardi, ^
- ff COMPARr
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COMPARSE.

1
V-

s

Varie_^Dcitadi in Machina , che fervono di corteggio

j
a Giunone.

-\Coribani:i Sacerdoti diCibcIe.
/Amadriadi Ninfe de gl'Alberi.

vHinnadi Ninfe de' Prati , e de' Fiori.

Aure con Giunone in terra , ed altre, che volano,
jGuerr ieri feguaci di Marte.

, "^Cacciatori con Adone.

Chorodi /t)onzelIe Arciere con Caliilo.

^ Ninfe con Dafne
/-Vergini Cacciati ici con Diana.
R Aggi che corteggiano Apollo in Cielo , & in terra.

'.Amorini con L^upido.

) Demoni, con Pluto.

(^Orcacìi Ninfe de' Monti.

^ Stelle, che corteggiano in Machina la Notte.
/Triconi nel Mare.
.^Suonatori con 1'-. rmonia m Machina.

BALLO PRIMO.
rOtto Campioni di Marte.
\Otto Etile leguaci di \ cnere.
t Orro A merini; che danzano in terra, e poi volano per

^^
•^ l'aria.

/Le tréGrarie .Il Rifo. Il Vezzo. Il Gioco, e il Diletto,
V. che danzano nel medcfimo tempo fopra una Loggia,

BALLO SECONDO.
•

{Dodeci Nereidi.

-^^ ,

Sei piccioli Fauni fopra d'vn'lfola.

{VintiquattroTrit(.ni, alcuni de' quali Suonano le Bu-
cine riLorte, altri danzano guizzando ti u l' onde.

SCENE
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Neli' Atto Primo

.

1^ EGGIA di Giunone tutta Indda afor-^a di tr^fparen-

^ ti nel me-^o a la Keniane delìAria turbata da l'ira di

rjf/ella Dea fdc^nofà T" '

'

Campagna dilitiofa con varii Pala\rjniin lof^takan^a^ e

col Tempio di Ctbele in proJjiettjv,a ^/uh;2e^o a la quale forger fi

vede diJotterra Bcrecifiiia con gran parte della p^^J^^^ggi^^^^

Kezzia di Marte .

Therme Reali in Arcadia con varie fontane difeccate da V incen-

dio cnufato da Fetonte , ,^" '

Valle fiorita dì Te?Mpe irrigata dal Fiume Peneo. -^
'^"^

Alberghi del Piacere

,

Neir Atto Secondo • wa
,v

Iniera di vene d'oro , e d'argento illuminata da variifanali,

ì>ìfexnale checoparifce nelme-^o a la detta Miniera co Pluto,

Selva in Arcadici.

Chìofri del Tempio di Diana . |f

Ifola difcrtafopra t Oceano contigua a picciolo Scorrilo ,

Neir Atto Terzo .

MOnti Cavernofi dove n.^fcc il Fisime Penco'.

Recinto -di J-oggie diliriofcne% Reggia di Berecintia con

foutuofo ApparecLh.o da ricca Menfa,
Gabinetto di Venere.

Reggiadi Giove^nelcuune-^oinlotano iaprela Reggiadella Gloria.

5"
ff*

i Inven-
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Inventore , e Dipincor delle Scene , cccectvata quella

delle Therme

.

Il Signor Vommko Mauro da Vcmtìa .

Inventore , e Dipintore delle Therme Reali.

Il Signor Ferdinando Galli detto il Lihkna Servitore attvak dì

J. A. J.

Ingegneri delle Machine, e Scene.

L/ Signori Ga^aro , e Pietro Mauri Fratelli da Venetia,

Inventore de Balli

.

IlSignor Federico Crivelli Milaneje Servitore attvak di S,j4,S^

Inventore degli Habiti

.

Jl Signor Casaro Ior etti Servitore attvak diS. A, Si

MACHINE



AGHI
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L^

IN ARIA, E IN TERRA,
Che intervengono nel DRAMA.
NELL'ATTO PRIi^

Econda Terìda nel Profcenio formata di torbide nvtiole tem^

fellofé , che lampeggiano ,
qualefquardandojt in più parti

al fragore d' un fulmine lafcia vedere lo Stemma di JjE-

RENUSl/hl SPOSI inquartato y e librato in aria

fopra lina picciola nube

,

ha Fama^ che vola à portar nel Cielo lo Stemmafudetto.

Giunone , eh' efce da la fua Reggia fopra ilJuo Carro tirato da

Pavoni

,

Choro di molte Deità ^ chefervono di corteggioa^ U fudetta fopra

varie nvuole in politure diverfe .

Aiercurio , ci? alcommando di Giunone vola dal Cielo in Terra .

Tutta la Sema Prima /ino a^' Ori:!^ante , che rapprefenta la Keg"

già di Giunone fatta a lucidi trafparenti ndm^si^o à la K egiove

deir Aria turbata da Tira dioueUa Dea ^ cjuale àpoco àpoco

Jparifce ali^andofi in Cido con tutte U Deità , che fervivano di

corteggio a Giunone »

hfimeneo , che comparifcefopra dt un Cigno ncu aria .

herecint'a^ che chiamata^rla Himeneo forge di fotterra con gran-

parte ddlafut ^wia.
Giunonefopra vafta Machina di nubi ^ che fende dal Ciclo cor-

teaai-ita da nn Choro d' Aure ^
cu)

r «

Dt^ci Aure ^ che al commmd'j di Gimnvn^ votano m vane pari f-

.
• deila ócetia psr l aria, »'''<^-
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Kenerefopra il fuo Carro tirato' eia Colomhe

.

X-
"""

La^Gelofia , chefarta di fo tterrajt profonda in AhijSo a £ finivo

di Ciprigna

,

Varie ¥ontani difeccate dal incendio cagionato da Fetonte , eh*al

commando di Giovefgorcrano ac^ua da più parti.

Diana , che [cende dal Cielo in terra p^pra il jtio Carro tirato da

Cervi .

Veneo , cheforqe dalfuo letto appoggiato à /' "Orna .

ApoUo y che f^twta di lontano da alcuni Colli ne la Valle di Temp:

fopra il fuo Carro tirato dai quattro Defìrieri Eoo ^ Pireo
^

Etho , e Piegane .

Otto Kam in Machina ^ che fervono di corteggio ad Apollo ne

/' Aria ,

Quattro oran "Nuli , che formando vari! movi??2enti nel dfcender

dal Ciclj portano in terra otto Campionifeguaci di Marte ^ epoi

divife in più partiffarifo'ìo

,

Otto A?ìiorini , che volano nelfine del Primo Balloper l'aria .

NELL'ATTO SECONDO. ^

Erecintiafopra ilfuo Carro tirato da due Leoniin terra.

' Pluto ^ che comparifce chia7/2ato da la detta fopra un Trono

di Serpi , e poi fi profonda in Aìrj^o .

Va il V-emoni , che volano per Ilaria al partire di Fiuto .

"^

Un Aiojìro Infernale . che librato su l'ali a me:( aria fiprofonda

fotterra col capo a l ingiù

.

Vue Aure , che rapfcono Califio abbracciata jìrettamente a una

§mrcia .^ e la portano con la dettafradicaia dalfnolo per l'aria.

La Notte,cheforgefopra ilfuo Carro tirato da due Cuff .

Choro
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Choro di otto Stelh in Machina che la corternano .

DiatiJ^ che [opra una nube ritorna hi Cielo ad unirjt con la Notte.

Due Aure , che dopo aver incatenata Califto ad unfajjo[opra uno

»• fco^l'o y volano altrove .

ISIèttuno ^ cheforge dal /Mare [opra il dorfo dnngran Delfino .

Alo lìmofa Orca Marina , che compj.rifie tra l onde per divorar

Califfo

.

Perfeo p/l dorfo del Cavallo Pcg^fo , che volaforva il Alare a ini"

petrir l'Orca col tefch'io di Aleduja fitto nel di Inifeudo ,

Saffo ^ che fi canata in picciolo Paltjchern7o .

Conchiglia di P^enere condotta da Cavalli Alarini,

A.inore , che volt fopra del Alare dietro à la Madre .

ISfereOj che comparifce nel Adarefopra la cod% d'ungran Vefce.

Dodeci Nereidi fohra il dorfo di dodeci Delfi li da anali fono

tutte portate à federefopra il Pefce dove flà ajjifo Nereo , e dal

j?2edefimo condotte a la riva d' mi ifola

yintiefuattro Tritoni y che fnonano varii fìromentì 7naritimi
^ e

i^uii^^ano dan-^ando per /' onde cniando ballano le TSlereidicon

fei piccioli Fauni fopra dell ifola .

NELL'ATTO TERZO.
Afne , che fi cangia in pianta d' Alloro .

Peneo , che riforge da la Conca ove nafe

.

L' Armonia y che fende dal Cielo con molti Suonatori diflrometi"

ti darco a la mtnfa di Berecintia .

Tavola dell-i detta , che da una gran nube , à poco à toco vien

portata con B 'ecintia^ Giove ^ Giunone^ Alarte^ ApjUo^c
Adefcurio ad Cielo

,

'La
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La Fama^ cì/ a jtiono di tromha va congregando i Numi ?2eIla

Reggia di Giove per l'aria [opra una nube .

Choro di numcrofe Deitadi Cele[ti , c/je camparifcono alfuono deUa

troraha de la Fama fopra vani jeggi ai nvjiok al comparire di

Giove

,

..LA SCENA
E' parte in Cielo , parte in Terra , parte

in Mare , e parte neil' inferno

.

ATTO



/





Atto Primo.
Precede air alzar delIaXenda mormorio di tuoni Alzata laTen-

da fi vede tutta la bocca della Scena occupata da fofche nubi,

che lampeggiando formano varii movimenti. Si fcopre laFama,

che (tanca d'andar per l' Univerfopublicando le Glorie della

SERENISSIMA CASA FARNESE , addormentata ripofa in

un'angolo del Profcenio. Scocca un fulmine , al cui rimbom-
bo fi nfueglia la Fama , Sparifcono le nubi , e fi vede lo Stem-
ma del SERENISSIMO PRINCIPE ODOARDO inquartato

con quella della SERENISSIMA SPOSA foftenutodapicciola

nube àmez'aria, e circondato da gran corona d'alloro, qual

oflervato dalla Fama, ella dice come fegue.

SCENA PRIMA.
Reggia di Giunone tutta lucida à forza di trafparenti

•' nel mezo à la Regione dell'Aria,

LdFama m terra ,Giuffor7e inCielofopra ilfno Carro tirato dd Pavoni^

Choro di molte Detta CelejH ., eh la corteggiano ^MercuriOj

che comparifce fo^ra una niìhe.

N Elle Grotte Arimafpc
Proccllofo Aquilon torna il tuo gelo,

Or , eh' i Gigli Farnesi
Delta m' accingo àtrafportar nel Ciclo,

Sì Gloriofo Stemma
Cinto d'allori i fulmini non teme ;

A Ne

r



ìz Atto Primo.
Ne de gì' turi paventa

L'indomitofuror, l'ire tremende (to

Quell'Alto FioRjChe da Himeiieo fu uni-

Ad un Sol, eh' in Leone
Coronato rifplende.

Della Gloria entro la Reggia

Quei bei Gigli porterò,

E da lume ch'eterno fiammeggia
Ciò detto fp.ega la fiL

Circondarli tra gV Altri tarò .

ftcmma 1© poita ad Giu. NuDi mie tempeltofe , erranti Stelle
^^i*'' Che del Mondo (correte il vallo giro,

Ditemi dov* è Giove ^ ah s' io m' adiro

Dello irata à ragion nembi, e procelle.

Hcr,Qu2A infolito fdegno

Gran Reina dell' Etra

T' arde nel Divin petto ?

Qual nebbia di furore

lurba ilCelefte afpetto?

Ciu, Perfida Gelofia

M' agita r alma, e infuria il core amante:

Dubito ,ch'il lonante

A' inamorarfi avezzo

Sotto mentite forme

Nel fen di qualche bella

Difcelo fia . vola Mercurio in terra ;

Trova chi delle Sfere

Regge il lucido Regno, Cg^io.

E alConiorte infedel fpiega il mio fde-

Mtro De' tuoi cenni à l' alto impero

Pronto ò Giuno il volo eftendo,'

E qual Zefiro leggiero

^'u^^ì^r. Batto r alL e al fuol difcendo.

*>• i?/#. Ah fé Giove invaghito

Di bellezza mortale al Suol dimora.

Sapro per vendicarmi

Recar fdcgnufa in procellofa guerra
^



Atto Primo. 3

Fieri turbini al mar , nembi à la terra.

Sempre gelofa in Ciel

Vivere nò , non vò.

Di Spofo sì infedel

La tirannia crudel

Nò , che non foffrirò.

Sempre gelofa , 8cc,

SCENA li.

Tfìmeneo f0pr4 d'un Cigno in ari4,

D'Orion tempeftofo

Ceffi l'ira , e il furor ; tornin le ftellc

A' fcintillar in Ciel placide , e liete

,

Ned'infaufte, Comete
Turbi (trifcio d'orror l'aure ferene.

Or eh' Himeneo iciXo^o

Per profperardel Grande Eroe Farnese
Le Nozze peregrine

Qui per legge del Fato à chieder viene

Da la Madre de' Numi opre Divine

.

A' le voci d^Himeneo fparifce a. foco a poco

la Reggia dt Gtimone ne l" Aria, ^ e fi

(copre vafia^e dtlitiofa Campagna col

Tcmpto di Berecintia in lontano .

Alma Dea, che Frigia adora

Dal tuo centro sii riforgi :

Viene, e porgi

Pia l'orecchie à chi t'implora.

Dal tuo centro, òcc.

A r 9CE'
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SCENA III.

Campagna dilitiofa col Tempio di Bere-

cintia in lontano.

Serecintia, che forge da Sotterra con p/trte della fuA

Reggia afsifa in Trono . Himencofopra il Cigno

tic l'Aria, Choro di Cortbaf7ti,d'Hinnadi,e

d'Amadriadi eh' efcono fefteggtando

A la comparja. dt Berecmtia lo-

ro Dea concembani^e va-

raftromenti dafiato.

e Hi dal Regno di Sotterra

Berecintia invocale chiama?
Chi mi brama?
Qual infolito fplendore

D'alta luce

A'queit' Antro il mefto orrore

Toglie j e il giubilo conduce ?

tììm. Gran Dea non tiftupire.

Semiri oltre il coftume
Tra fuoni fefleggianti

Lieto à brillar di quelìa face il lume :

Di quanti nodi 5 e quanti

Strinfer le mie catene

Il più bellaritvalia unqua non vide

Di quel , eh' or tra contenti

In lacro laccio unifce

Vergine Eccelfa ad Odoardo il Grande .*

Di cui laFamafpande
Spiegando à l' Etra il volo

Grido immortai da l'uno à l'altro Polo-
'Ber. Già al fuon della fua tromba

In fregio à sì bel Nodo
Eco
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Eco di glorie ogn' Antro mio rimbomba .

Qual o;- tumido d'acque

Correr rapido il Taro al mar fi vede.
Sol per baciar il piede

A' la Gran Dorotea fi gonfia altero;

Che di lei mai non nacque
Donna maggior , che degna fia d'Impero.

ì^tm. Deh , Te mai concederti

Grazia alcuna à Himeneo, quefta fol una
Non mi negar.

Ber. Che chiedi ?

Htm. Di\Fig#¥uoi Celefli

A gl'alti Spofi impetra
Gioje eterne nel cor

,
giorni fereiai ;

Fa che Giove incateni

A' Saturno crudel le ferree tempre.
Acciò gì' Altri benigni

Alla Coppia Regal fplendano femprc •

Ber. Dagli iellati giri

Invocherò gli Dei

A' fecondar i giufli tuoi defiri :

Merta gratie di Ciel Nodo sì degno.

Quanto brami otterrai,- così m'impegno.
htm. Ro fc , e fiori

Su le piume
De gli Spofi io fpargerò ;

Ed al par del cieco Nume, ^,

Di due cori

Uno fol ne formerò.

Rofe , e fiori, &C. Parte fopra li Cigno p<i
1' aria.

-. SCENA
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se E N A IV.

BerecintÌA,

AH , che di quanti in grembo
De' Giardini, ò de' Prati

fionda Tacque irrigati ,

Fior più nobilnonèdi quel bel Giglio,

Che de' Farnesi Eroi fregio immortale

Con Celefte color fegna la.yia

Onde à la Gloria un Regn^ot s'invia.

Con ragione Himeneo
Ad impetrarmi prega

Il Favore de' Numi à quei Sponfali,

Al cui grido giocondo
"

( do.

Liete brillano l'Aure , e applaude il Mon-
Dei Superni , Alme beate

Deh lafciate

Il Ciel feren ;

Da le Sfere à me volate

Germi eterni dei mio fen.

Dei Superni, &c,

S C E N A V.

•Mercurio in terra. Berecintta comefo^ra^

A'
Che dar alte Sfere

Genetrice feconda i Numi invochi.

Se Giove già deporto

11 folgore tonante à pie del foglio

Per vezzofa beltà fcefo è da T Etra >

Apollo al fuon di Cetra

Canta carmi amorofi in fulPeneo;

E il Dio guerrier per Citerea s' è refo

Del
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'Del bendato Fanciul preda, e trofeo,

Ber. Che mi narri ò Cillenio ?

Mt^r. 11 ver racconto :

Ma ad cileq-uir già pronto

GV alti imperi di Giuno ornai convienmi
Torcer le piante altrove: ^
Di Moglie ingclofita

L* ira à fpiegar vò ambufciatorc à Giove
Bff, Arrefta il pailb j afcolta,

Mtr Eccomi pronto.

Ber, Il Nume,
Che rUniverfo regge

Retto è da un Cieco ? Apollo,

Che con faette acute

Seppe atterrar V orribile Pitone,

A' gl'aiTaltid' Amor V arco depone?
E Marte, che feroce ^
Armato Va di forte usbergo , e feudo

Cede o\ colpir del fciretrato ignudo >

Mfr. Non è sì facile

Come tu pcnfi

Vincere Amor.
Arciero indomito
Abbatte ogn' anima,
Supera i ft nfi ,

Fere ogni cor.
^
^' None, &.C. Mercurio pan«.

ter. Sia pur quanto elTcrpuote

Invmcibil Cupido, io ben fra poco
Ne' Figli mamorati
Senza balfami ular , ne virtù d' erbe

Sanar fapro d'Amor le pi .^ghe acerbe.

Quel Nume , che cieco

1 cori faetta

Schemuo farà.
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Ne dentro al mio Speco

^._ . . . A' farne vendetta ,^m
Q\n Berecmtia ritorna

17 l
- ^

^pocoàpoco con la Tua Volar CI pOtrà« ; *^
Reggia iotteira.

S C E N A V L

Giunone ^ che fcende dd Cielo corteggiata da un Chord
'> d'ylurefopra gran Machina dt nuvole ,

GELOSIA Furia d' Averne ./

Tormentando il fen mi va 5

Scala c5i nubi a Giunone, Per me il Uìcl Cangia in Infemo,

Tulo r'^'
''^' ^'^""'"^' Ne mai pace al cor mi dà .

Giove Spofo incojftante

,

Non ti baftaper Danae in pioggia d*oro,

E per Europa in Toro
Averti già cangiato , eh' ancor tenti

or Per caduca bellezza abbandonarmi ?

. Ma faprò vendicarmi

.

Con mille Furie in petto

Scefi dalCiel piena di fdegno infefto ,

E Baccante d'amor l'erbe calpefto .

Rivolta àl'Awre che fo- Aure VolatC
no fopra la Machina.

V^QMQ, ilmìoNumc
Raggira il pie j

Scaltre ofTcrvate,

'':\^.. Ch' ei non s' aveda 5

Qua! nova Leda .

Lo toglie à me.
Aure &c.

Al eommóindo replicato diGitmo f4rtonù

,:>t^

.

molte Aure in varie farti a volo, e

fpartfconc le mèi della Machina .

•£€
SCE-
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SCENA VII.

Memo . Giunone »

GlVNO .

Momo» 4

240, Tu in terra ?

Gut. Gelofia al Tuoi mi traffe ,

èlo. Torna ò Diva àie Sfere;

Se nel Mondo ti fermi

Aurai poco piacere

.

Giù. Perche?
^'io. Non fon più i Nurhi

Come ne* tempi andati

Sii TArc venerati

.

De i Templi ai Sacri Tetti

Son perduti i rifpetti :

La Virtù mendicando
Sotto logore vcfti

Va per le Selve errando .

Il Merto mal trattato

Vien da pochi premiato :

La Pietade è sbandita.

La Confcienza e fuanita ;

Verità non fi trova

,

Ma la Frode fol giova.

Siede il Vitionc'Tróni
Corteggiato dal Senfo,

EfpefTo da aurei doni
LaGiuftitia abbagliata

Ne' Tribunali Tuoi rcfta acciccata ,

De r Onore non parlo,

Perche ciafcun l'ha in bocca j

Ma in quanto alrefto poi

Studia ogn'un farla,ed à chi tocca tocca;

J3 Nelle
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Nelle Corti permeffi

Sono i furti a chi ferue ;

Quindi ogn un fatto audace
Rubar s'ingegna , e il Prence vede, e tace.

Giù. E Giove che del Mondo
Ha providenza , e cura

Seguendo Amor V incarco fuo trafcura >

Mo. ( Ahimè ! )
Giù. Dimmi, dov'è?
No. Non so : da che mi traffe

Seco cjuà giù dalaMagion Celeftc
Fra incognite Forefte

Ei mi lafciò , ne più tornò nel Bofco

.

Citi. Ah fellon ti conofro

-

1^0. (Meglio è eh' io parta.) addio

Prende Moino per un ^tu, T'arrefta in vano
^'faccio. Tenti involarti à le mie luci . Suela

Dove dove fi cela

11 mio Spofo adorato;

Di qual crm V ha legato

,

Per qual volto foipira,

Scopri dove s' aggira,

O' vutima al mio fdegno
Lacero al Suol cadrai.

Riceve da Giunone u- MO. AIìl.
naficrafco/r. iici brac- ^^^. Palcfami indci^no

Di qual Ninfa invaghito
E' il Monarca Sovrano.

Mo. Tira un poco più piano.

Gin, Su , nvel.mii , narra

Di qual fiamma amorofa
Ar le il Conforte impuro,

Mo. Nulla so te lo giuro ;

E s' IO mento , che poff^i

Avclenarmi dell' Ermni il tofco*

Giù. Ah fellon i ti conofco.

Vatcac

Ciò
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1

Vatcne : à tuo difpetco.

Indegno di calcar le vie de' Cieli, ^° '^^"*'

L'Aure mi fcopriran ciò eh' or mi celi.
Furibonda

Più dell'onda.

Che fi frange in duro fcoglfo.
Spumerò d' ira , e d' orgoglio.

Fier naufragio recherò
A' chi osò

Oio ve trar da l'alto foglio.
Furibonda, &c,

S e E N A V 1 1 1.

Momo,

PtJR fé n'andò; fon fuor d' un grande impaccio:
QuertaDivagelofa

^ Col fuo furor m' ha quafi flroppio un braccio.
Buon per me, che à Itar nel Mondo
Ho imparato à dir bugie.
S'iodicea la verità

Vìow' è Giove , e quel che fa.

Trucidate,
Sminuzzate
Sarian già le membra mie.

Buon per me, &c,

S e E N x\ IX.
Reggia di Marte.

Marte. Choro di Camponifuoifeguacì.pi U GdofiA.

D I recar fra l'armi fianco
Stragi al Trace empio,e févero,

B 2. Sul



Si pone à federe foprà
iin cumulo d' armi.

iz Atto Primo.

A' iuo'i Campioni.

Qii^ Marte s' addormeiv

Sul mio feudo adagio il fianca

Per riforgere più fiero.

Tra quefte mura dove
Fan le fpoglie di Marte Cro
Pompa al valor del braccio mio guerrie-

Attendo Citerea : baftaun fol raggio
Tl'i qucgl' occhi amorofi
Ad accrefcermi in fen forza j e coraggio
Ritiratevi amici.

Mici fpirti pofate :

Dormendo fognate
La Dea del mio cor.

Al voftro.martoro
Dia dolce rifioro

Soave fopor.

t.!, e (orge dal profondo^ .„ jit-. Al'/r
kGciofia, Gel. Fuor dal Tartareo Abilio

Cinta di Serpi il crine,

D'acute fpine armata
Sorge la Gelofia . dentro d'un core

Senza di me non può regnar Amore.
Io, eh' à Giuno il cor piagato

Infettai col mio veleno,
Anca à Marte inamorato.
Or eh' ci dorirxc

In più forme
Stillerò giaci nelfènoJ

S e E N A X.

Venere fopr^t il fuo Carro in aria tirato da Coloìnhe.

La Gelofia . Mxrte ^chc dorme.

M Ostro rio, Furia de' Amanti^
Che ti vanti

Flagellar V anime , e i cori.

Tra
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Tra gli orrori

Del Regno irninoncì(>

Portati

,

Celati

.

Gel. Ahi mi profondo ,

Vcn. Per indurre Gradivo
A' fcatenar il Regno bel di Cipm
Dove Adon nacque , e Citerca s'adora

Da fchiavicùde grOrtomani allori.

Vengo tra Tarmi a finger feco amori,
Màin dolce fono immerfa
Qui giace il Nume *

Mar, Temerario

.

Ven. Ei fogna •

Mar. Quelle labra di rofe

Oh indegnrv baciar?

Ven: Ombre golofe

Gli tormentano licore.

Mar. Cadrai vittima efangue al mio furore

.

Ven. Marte

.

Mxr. Ciprigna

.

Ven. E dove
Furibondo ti porti?

Mar. M' agitò cieca larva >

Ven. E che fugnafti ?

Mar. Pareami di vederti

In braccio à bel Garzone
Fatta rubella a Marte
Trattar vezzi d'amor in altra parte

;;

Ven. Del Sonno à un'Ombra vana
Predar fede vorrai ?

Son tuoi qucflimiei rai

Quel dolce amor,chc l'alme nofìre unifce

A' te mi guida ò caro
,

E dal tuo affetto à ben amar imparo

.

Mar, O di quello mio cote

Pretio-

Piomba in AbilTo.e Vp«
nere (cende dal Carrg.

Vede Marte.cU? Acixmef

Sognando,

Sorge furibondo in pie-

di fguainando la fpad^j

ma Venere lo kuotcc lo

fucclia.
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Prctiofo teibr

j
gioja infinita l

Se r alma tua Uà unita

A' l'alma mia
,
quando à baciar ti prendo.

Per l'alma tua ch'ho in fen due te ne redo.

yeft' Ma dimmi? e quando mai
Fiache tu colica al Mufuhrjano indegno
Creta Patria di Giove, e '1 Ciprio Regno?

Mar. Non dubitar : per quel bel crin giurai

Strappar la benda al Maomettan feroce i

Un dì iiJ baLLHglia. aLiucc

Farò eccliiTar della Tua Lunai raì,

, , , „„ ,. E i Tuoi Itendardi, e militari arnefi
Qui sode il mono di 17 j r • ^ ^a. i* '

troSibagucmev4. Cedrai per fregio a quelle mura appefi

.

fV». Di guerriero oricalco

Suon bellicofo in Campo or ti richiama J

J^ar. Teco refta il mio cor : ama chiz'ama .

Quel labro murbldctto

Riferba ò Dea per me

.

Non far , che da gli fiori

Di quelle

Guancie belle

Succhi alcun Giovinetto
11 mei di dolci amori.

Non mi mancar di fé

.

Quel labro, 8/r.

SCENA XI.

Venere

,

CIeco al pardi Cupido
E' ben Marte , fé crede

Ch'io li Terbi in amor coAanza, efede.

"Val più un guardo d'Adone
Per orrcnerdi quello cor la palma,

Ch' il fuo valor per debellarmi l'alma

.

Tutta
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Tutte le Grane in volto

Ha chi m' inamorò

.

Sul labro il vezzo , e '1 rifo.

Negl'occhi il Sol divifo

Ha quel Vago gentil , che mi piagò.

Tutte, &c.

SCENA XII.

Therme Reali in Arcadia con alquante Fontane
difecatc da l' incendio caufato

da Fetonte

.

A
Adone.

' Le fiamme di Fetonte
Bollì il mare, arfe ogni licloi

>la da i rai di bella fronte

Sa \ ibrar foco maggiore
In un core

Il Dio di Gnido,
Bella Madre d'Amore,
Che da i Colli odorofi
Del Ciprio Tuoi qua mi trahefti , e dove
Lungi da gl'occhi miei , dove t'aggiri ?

Su l'ali de' fofpiri

A^ola quell'alma accefa

Ad inchinar il ciglio tuo Divino

,

iVrco d' Amor, Sfera del mio Dellino .
^Siede fui margine d-uu«

Bella Venere deh vieni

.

Macheti giova Adone
Con ciglio lacrimofo

Invocar la tua Dea? feinmczo àqueftc

Scaturigini adulte

Si itrugge il tìor dell' aii orofa Ipeme,
E fitibonda in tanto

L'ari-

<^ate.

N
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L'arida arena , oh Dio beve il mio pianto»

Bella Venere deh vieni

Col tvo afpetto à confolarmi.

E pure, e pure adonta
Del mio duol ,

par eh' io miri

Srrifciar su quefie luci

Un baleno improvifo
Bi gìoja il cor, che cangia il piato in rifo^

Bella Venere deh vieni
«^oi tuo aipetto a confolarmi 5

E co' i raggi tuoi fere ni

Torna ò Dea, torna à bearmi

.

Bella Venere 3 &c,

S C E N A X 1 1 1.

CaMo . Choro di Vergini Cmìatrici , Adoni,

M Ie fide Compagne
Al Bofco , à la Caccia

*

Dal Bagno à le Selve
D' indomite belve

Portiamoci in traccia.'

Mie fidej&c»
Ad. Se della Dea di Cipro

Mon follerò à me note

Le fembianze , direi che quella bella

j\l guardo feritor , che l' alme punge
,'

Tu al « pau^ :
E' Citerea , eh' à confolarmi or giunge

.

Cah Che rimiri Calilto ! ecco quel Vagy ^

Ch'ai balenar del ciglio

Dolci fulmini fcocca

JVnco a l'alme piìi calle : è gran portento^

Se al lume di quel volto io no m'accendo.'

(Perdonami oneftà, s'ora t'offendo .)

Trascà()af!cj - Aà, CaliAo,
^

^ C^/, Adon 3
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Cai, Adon ; lontano

Vanne da gì' occhi miei,

M'c laprefenzatua troppo nociva;

Io, chelacaftaDiva
Seguo , e 'l Tuo lume adoro

,

Teco parlando temo
Macchiar il fregio al Verginal decoro

T

4d, Favellar , eh' e modello
L* oneftà non offf^nde ,

Cai. S'è ver, ch'amor iìa foco,

Ed efca la beltà
,
preflo s'accende «

Ad. Amarti mail»

Cai, Cupido non conofco,

Ne mai tra Colli , ò in Bofco
A' la Caccia il trovai.

Ad. De' cori , e non di belve

A' caccia Amorfe 'n va.

Nw^fcofo tra le felve

D'inanellate chiome
Sa ben quel crudo come
V alme à ferir fi fa

.

De' cori, &c.

S C E N A X 1 V,

Caltftc.

DELLA Dea faretrata

Sotto r infegne accolta

Non pavento d'Amor gli ftrali ,6 l'arco;

Eiper ferirmi in van m'attende al varco*

A' Cintia cafta è bella

Queft' alma fi votò ;

Morire Verginella,

Tra fue Donzelle io vò.
A' Cintia &c.

C SCENA
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SCENA XV.
Giove informa di Paflere . Mercurio , Califlù

F Erma ilpaffo leggiadro

O' del Pclafgio fuolo

Luminofo fplendor , Vergine onefla

.

Cah Che impertinenza è quella
Temerario Paflor ? al Bofco , al Fonte
Tùmiperfegui, e adonta
De' miei fprezzi procuri

Dimèfcoprirti infano amante audace j

A' che prò ? tu pur fai

,

Ch'io fon di C intia^e no d'Amor feguace-
Ciò. AncoCintiala cafta

Per Paftorel vezzofo
Di Cupido provò lo flralfocofo

.

Cai. Calta è la Dea cui fervo.

Ne macchia di vergogna
Recar le puoi con quella tua menzogna .

s' accofta à Mercurio ,€ Ma chì fci tù , chc pct moltrarti al Mondo
^r4taKc!

"'' '
'^ Di cervello volante

Porti l'ale al capei come alle piante ?

Mer. Mercurio fon il MelTaggier de* Numi

.

A^ Giove. c^l^ E tù ?

<3io. Giove il Monarca

,

(ra:

Ch'à gl'Altri, al Fato , e alla Natura impe»
Per tè vezzofa Arciera

Punto nel cor da l' amorofo telo

In forma di Paftor fcefi dal Cielo.

Cai Tù Mercurio ? tù Giove ?

O facrileghe lingue, e federate'

Voi r eifenza de' Numi
D'appropriarvi ofate ?

Da quando in qua per l'Uniuerfo errando

Vanno
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Vanno gli Dei la caftita tectando ?

Mtr. ( O rimprovero giuflo • )
Gw. Un guardo iblo

D(ygr occhi tuoi baflante

Fu a rapir da le Sfere il Dift Tonante •

Cai. ( Qualche pazzo è co/lui , ) Tra sé.

Mcr. Nulla ti crede . * ^.

Cai. Udite. In qiiefte Fonti
Ha r incendio padato
Del caduco Fetonte

Difeccato ogni umor j queflo mio labro

Arido non ritrova

Refrigerio qui alcuno a la fua fetc ;

Or fc Numi voi fiete

Fate in quefte forgenti

Ogni vena tornar d' acque feconda
Ciò, A* un cenno mio vedrai

Fatta fpeglioal tuocrin fcaturir l'onda o*^^''* ^*^'*^^*°''-^'^f' *^'

Cai, Meraviglia inudita !

qua da vane fona.

Ciò. In quei criftalli

Immergi ò cara immergi
Di tue labra amorofe i bei coralli

.

Mtr. Or che dirai ? le brame tue fon paghe ?
Cai. Vanne lungi da me con quella verga

Cinta d' angui ritorti ; or vi conofco

,

Due perfidi voi fiete
,

Ch' a forza d' arti maghe
Fate nafccrquìgiù flrani portenti
Per ingannar le Vergini innocenti

.

Da voftri incanti •
Sagaci amanti
Io fuggirò.

Fate pur , fate

Quanto fapete,'

Che ne la rete

Non caderò,

C 2, Da voftri incanti^ &c. SCE-
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SCENA XVI.
Mercurie , Giove, •

Chrnito , e non comprefo
Giove qui refìi : riedi

Al tuo foglio Divin ; fc non attendi

A' placar Giuno , e ferenarle i rai,

Qui delle poiua d' xxn bei fcn, per quant(j
Scopro in Califto, il Tantalo farai,

Gìo. Quelpuro, e cafto cor

M' ha fatto inaniorar :

Può Verginal candor .

I Numi incatenar.

SCENA xvii.
Momo. Giove. 'Mercurio,

GiovE afconditi.

Che ?

^6* Fuggi , involati : Giuno
JDa l'Aure erploratrici

Del tuo amore avifata.

Da lo fdegno agitata

Col velen siile labbia

Furibonda qua viene

A' sfogar contro tè tutta la rabbia,

A/^/. Numetijafcio, addio : non vò cheGiunc
Teco mi colga, e veda ;

Non voglio che mi creda

Complice del tuo amor la Dea gelofa i

So quai prove sa far Donna fdegnofa.

y;/>. Io 3 eh' in Flegra atterrai

\1 infano ardir de' Enceladi fuperbi.

Non
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Non faprò quando voglio

L' ira domar del feminile orgoglic ?

Mer, D' ogni Furia aflai peggiore

E' la fcmina adirata.

Più velen chiude nel core.

Che non ha la ferpe il Maggio
Quando vien del Sole al iv.ggÌQ

Da vii piede calpeilaci.

D' ogni Furia, 8cc,

SCENA XVIII.

Giunone. Giove, Memo,
m

lovE
,
qual grave affare

AlRegnotuo t'inv.ola?

h in Paft orali arnefi

Con sì leggiadro moto
Vagar ti fa per quefte Thcrmc ignoto?

Giù, Per rifarcir i danni

A'iagran Madre antica

Dal fallo cagionati

Deli'inefperco Auriga
Già da me fulminato
Ho l' Eoipireo lafciato.

A le vampe cocenti

Dell infimo Emisfero

Uefa febricitante

Ardea la Terra , e con più bocche aperta

Implorava anelante alto foccorfo:

Abbandonato ilcorfo,

Neil' Urne lor ftavan racchiufi i Fiumi;
Ond io Padre, e Sigm)re
Delle cofe create

Scefi qua giù per dar riftoro al tutto»

Giu^ Provido Nume.
^ Mo.E
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Mo. E' vero.

À' Giove,
Qjff^ j^c j j.^ menzognero.

All'arido, al diltrutco

Da le cime beate
Dell' Olimpo fublime
Tornarle pompe prime,
E le fembianze belle

Potevi ben fenza lafciar le ftelle*

<jtQ. A' tè dell' opre mie
Render ragion non dcggio.

Gin, Eh Giove , Giove
In vece di recar al mal riftoro.

Teme che nella rete

Caduto fii di qualche bei crind'«ro.
Ciò, T' inganni.

Mo. E' vero; io mai di lui non vidi

Il più amorofo , e più fedel marita.
Giù, Ancor favelli ardito?

A' tè d' entrar non tocca

NegPinterelH miei.

Mo. Chiudo la bocca.
Giù. Giove sòdi qual fiamma

Arde il tuo cor , lo so j

Ma mi vendicherò.

Gio. Qual fiamma, qual vendetta

Sogni ò Diva gelofa *

Giù, Bafta : Tappi ò Tonante,

Ch'io fon femina offefa,e fon tua Spofa.

Non merta la mia fé

Tal ricompenfa , nò

.

Io t*amo , e tu incorante

Sprezzi quel core amante,
Che fido t* adorò

,

Non merta, &c.

SCENA
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SCENA XIX.
»

Qtove, Momè,

Rema, fgridi, e minacci
Giuno irata a fua voglia

,

Ella far non potrà,
Ch'io trai 3 fri ri' amar vagabcltu.

Io fon Rè delle Stelle

,

Giove è de' cori Amor

,

Baftandue luci belle

Per fulminar un cor. Parte;

Mo, Giuno a fé del Tonante
A' ragione fi duole,

Se d' ogni beila amante
Qual novo Protheo gode
In più form^e cangiarfi

Per poter fcapricciarfi

,

Ifcufandofi poi

Con la forza d' Amore :

E fi dira , eh' io fon mormoratore
A' dirla verità?

O Mondo pazzo I ò depravata Età!

Ma zito , eh' al Mondo
Conviene adular ;

Ne creda tal uno
Con eflTer fincero

E dir fempre il vero
Lagratìa d'alcuno

Poter acquiiiar

.

Mazito, 6ic=
Qu\ s' ofcura la Schia.

SCENA
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SCENA XX.
"Didna che fopra il fuo Catto tirufo da Cervi difcends

dal Cielo, Uomo che fia ofervAndoU

in dif^arte «

OR eh' al Sol da l Ombre fpento
Fan le Stelle il funerale.

Sorge in Ciel la Dea di Delo
A' fpiegar 1 argenteo velo

Soura i fonnidei Mortale,
Per ritornar tra Bofchi

A' faettar a fiere Belve il dorfo >

Iieile rotanti Sfere

Le Magioni ferene
Calata al fuoio fccnde Abbandono,e a voi fcendo amiche arene.
dal Carro e _. ^->- . . «^.

2do. Giurarci che Diana
Sotto accorto prete/lo

Di portarfi alla Caccia in su queft' ore

Scefe al fuol per baciar il fuoPafiore,

Via. Momo in terra che fai »

Mo, Di Cintin cai v^ghi rai

Vò fpiando qui intorno i fatti altrui

Conforme è il mio mefiiero.

Per poter poi tagliar , ma dir il vero

.

Via, E quando apprenderai

A' raffrenar la lingua tua mordace ,

ìdo. Anco a tè udir la verità difpiace,*

Via. Lungi dal mio fembiante

A' vomitar ti porta

Dell inique tue labra il rio veleno.

Ne conturbar il Verginal mio feno

.

Mo Come Vergine fei Cintia ferena,

Se ogni mefe nel Ciel ti moflri piena ?

Via. Piena fon , ma di luce^

Cb.

Vc^e Momo

,
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Ch* ogni cola qui giù nutre , e feconda.

3fo. Ma il tuo fplendor di lunghe corna abbonda.
Dia. Temerario j che ^ì, eh' in tè rinovo

L*elempiod Ateon ?

Mo. Non far > nò , nò ;

Più torto io tacerò.

Tiia. Fuggi da me mormoratof protervo.

Mo. Io partirò per non cangiarmi in Cervo. Pvte}

Dta. >la qual da l Oriente
Giorno più dell' ufato

Luminofo,e fplendentc

Par eh' ad ufcir s apprefti ?

Intendo .-il giorno è quefti

Ai Talami prefifTo

Dell' invitto OdoARDO, e D08.OTEA,
Della Grande Eroina
Di cui in formar Talta fembianza, e bella

Sudò Natura , e gareggiò ogni Stella»

O luce gioconda
Di giorno be^to
Eletto dal Fato 44
A'unir due gran corii

^
A'crefcerfplendori
Di Gloria immortale
A'unNodo telice

"*

Di Gigli fregiato.

Oluce gioconda
Di giorno beato.

SCE-

.>?
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SCENA XXI.
Valle fiorita di Tempe irrigata dal

Fiume Peceo*

J>Af?ic. T)elfa. Choró di Nmfe amiche di Dafne
con cAnne da fefcar mllc marita

Infe àmTcIié al fiume , al fiume.
Or che d'erbe il Prato s'orna^

E di fiori il Campo abbonda ;

Or eh' il Fiume a verfar torna
Fuor da V Urna la frefc' onda
Pronta ogn' una V hamo adefchi;

Sùjfipefchij
Pria che giunga a moleftarmi,

Co' Tuoi carmi
11 Dio del lume*

Ninfe amiche;, &c.
t>el, A che sì di mattino

Lafci ò Dafne le piume >

Et al fiume ti porti

Con la caonà , e con r hamo
A' tender lacci al popolo fquamofa^

Sedei ciglio amorofo
Co'i guardi feritori

Ogni dì preda fai di mille cori ?

é Daf Non favellar d Amor.- Delfa pur fai

Quanto aborro quel Nume,
Che di recar all'alme

Sol lafcivie, e tormenti hupercoiìume»

3)cì. Povera femplicetta i

Amano le Colombe,
Che della purità fono l' Idces

Amano tra le lll\ e
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1/ ifpide , e crude Belve ;

Soura il Millo , e fui faggio

Igarruietti /\ ugelli

Cantano in lor linguaggio,

Ch~ ardon d' amore anc' clli :

Ama il Toro muggendo in fra l'armentoi

Inamoraroil Vento
Per Orithiafpirò fiati d'ardore i

E tu fuggendo Amore
Aborrirai quel Nume,
Che propagando la Natura , e unendo
Alma ad alma a ciafcun piace , e diletta.^

Povera femplicctta.

iL>iif, Amar è gran follia

,

Se fa penare Amor

.

Ho fempre intefo a dir >

i^-*^: Che mille col martir

Eidàlegiojeal cor.

Amar, &c.

SCENA XXII.
P€rjeo , che-forgè dalt* acque allafra Vrnd appoggiato^

Dafne, Delfa su la riva delFiume ,

1 "A Afne figlia adorata.

Viva pur ti rimiro

,

Daf, Padre vivo , e refpiro

L' aure di quello Ciel : ma qual portento
• Mio genitor diletto

Sorger ti fa da l' umido tuo Ietto ?

Pen, Pioggia di pianto amaro
Da gP occhi miei verfata,

Gonfiò queft acque : afflitto , e femivivo
i Con molle ciglio a quefte fpoJide arrivo.

Vàf, E che t' indulfe a lacrimar ?

D i PmXii\\
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Ti?ì. Un'Ombra .

Su quefte rive amene
Stanco dal corfo in dolce Oblìo pofando,
Tè vidi in fogno in verde allor cangiata ;

Ma dedo or che ti miro
Fuga 1 Ombre del duol l'alma ingannata.

7)éf. Larve così funefte

r>al fonno in tè refpinte

ttS c'Sfdeuf^X N-11' ond'; tue reltino o Padre eftinte

.

i?.poiio.fopvaiifuoCar- Pcn. Ahimè! forza è ch io torni
ro corteggiato da un DcHtro l'Urna a Celarmi or che qua eiue;e
C';Oiodl ilagoun ma-

, t^ • ^ in
«bioa. Cinto da Rai con aurea v etra al collo

Difficator di mie gonfiezze Apollo

.

J^df. Mi Tera che farò?

Del, Non ti fmarrirò bella:

Cuftodirti io faprò

.

Fen. Parto ò figlia ; a confólarmi

Speffo vieni al fiume in riva ;

C h' io godrò nel dilatarmi

Di mirarti

,Ì I . A'fpecchiarti

Pentro a 1 onda fnggitiua

.

Parto, &c.
$i profonda jueU'ac^ue

.

SCENA XXIII.
Apollo /opra fi fuo Carro , che fi viene afoco apcé

A'veinz.ando verfo Dafne , la detta, con Delfa

stt lefpondc delFiume,

P Er mirar chi al Sol da luce

Verdi Colli a voi ritorno

.

Cieco Amor qua riconduce

Pien di fiamme il Dio del giornd.

iPaf Partiam Delfa partiam pria eh a noi IcéUa

]m in^mpratQ Dio«^

'jf'*»i'«i^mm-m»«t',Ti
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Del. Semplice , e doue

Penfi a Febo involarti

Lungi da qiiefta Riva? \

Non fai eh il Sol in ogni parte afriva?

JD/r/1- Sarò di felce à fuo' amorofi incendi \

Del. Lafcia eh* eigiri , e tu alla pefca attendi

.

^p. Sin che al Zodiaco i' torno

Guiderai tu bel Raggio
Fatto del Carro mio lucido Auriga

s^afconde col fuo Canev
Per la Zona del Càell aurea Quadriga, ha i Monti.

VnR'^ggto. Dell Ecclitica il Sentiero

Io d' errar non temo nò ;

Ne Fetonte imiterò

C^ol cader dall'Emisfero,

Ed aver tomba nel Pò

.

p^^.^^ ,^ ^^^.j^ ^ ^ ^^.^,

Del. Mira come leggiadro a tè fi porta de Apollo , che fcefo dai

. Veftito d'uman velo ?Crnir^''Ìi?.fX
r-%v 1 /-^ 1 • t T r^- 1

d «n Colle iiicammandtì"
Il gran Nume del Di, l'Occhio del Cielo, fivcrfo Dafne

.

Daf, Armerò alle fue fiamme il cor dì gelo

.

^/. Vaga Ninfa adorata.
Bel teforo di Tempe

,

Dolce cagion de' miei coL;cnti ardori

Non ifdegnar che Febo a tè fi porti

A' mendicar da i lumi tuoi fplendori

.

^rf. Nume eccelfodi Pindo
La tua Divinitade inchino, e adoro, ' •

Pur che da me riftoro

AH amorofoardortij non richieda

Ne farmi Clizia ai raggi cuoi tu creda,

/tf^ Volgimi un guardo folo

Di quelle luci belle .

Per tèlafciatohò'l Polo,
Abbandonai le Stelle.

Volgimi, &c.
f't>€l. Un guardo , e che cos' è

.

A' un Nume che ti prega
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Tu negarlo vorrai ?

Ciò non crederò mai.

Ddf, E quefta è la cuftodia,

Ch*a me preiti importuna?
I>eL Ujd gran rigor nell'alma tua s* aduna. >

Ad hfoWo, J^^f Torna al Ciel d' onde partirti.

Abbandona ogni fperanza.
* Credi a me ch'in vanveniftt

Qul'i tentar lamiacoftanzai

Torna, &c.

SCENA XXIV.
Afollo. "Delfd.

DElpa tu che da Delfo

Sì bel nome trahefti ove rtfuont,

L' alto Oracolo mio.
Del Fatidico Dio
Deh foccorri all' ardor , tenta giovarmi»

Perfuadi la cruda ad afcoltarmi.

l^eh Troppo troppo oftinata

E la bella fanciulla.

Parlo , e tento.

Ma tentando

Spargo al vento
Le mie voci favellando :

Col mio dir apro al fin nulla.

Troppo, 6cc,

SCENA XXV.
AjoHo^

T I vendica/li Amor : perch'io fprezzai

L arco tuo, e lafaetta,

Contro







Atto Primo* 31
Contro Apollo vibralU

(^
Troppo fiera vendetta ••

Di Dafne ai vaghi rai

Tu farfalla m' hai refo , e in quei begl' occhi
Nati col Sol gemelli

,

Il mio incendio ritrovo , i miei flagelli. *

Perdei per un crin d'oro
La cara liberta;

Ma la catena adoro

,

Che prigionier mi fa.

Perdei , 6cc.

SCENA XXVI.
Alberghi del Piacere.

Venere, Adone, fot Marte , che inoffervAté

fopy^ggitinge indtj^arte.

Ad, )f^\ Diva adorata.

Ven.)\J Q vago mio Amor*
Ad. )F^i l'alma beata.

Ven.)S2iQm\\ mio cor-
Mar. "Lwcì mie che mirate? litdirpartc,

Ad, In eilafi rapito

Seguo ò Diva i tuoi pafli ,

E deir orme , che Aampi
Bcicio umil le veftigia , e adori i lampi*

0'en, Qiiì dove un vago Aprile

n D'eterna Primavera

4 Odorofo verdeggia al dolce canto
Di3 Augelli , che gorgheggiano
Al mormorio dell'onda.

Vedrai tra fronda , e fronda
Con le Aurette Tcherzar ^efìra alato*

Adf Bafia un tuo guarda a rendermi beato.

Mar.
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In dirparte. Mar. (Qi-efii è ii Garzone : è il fogno mio fucla-

Yen, Cola dove fcrpeggia C^o.)
Tra rponde di fmeraldo
Rufcelletto bambin figlio d' un faJo,

^Volgiam mio caro alla frefc'onda il pafTo,
*• Ad. Son tuo , commanda ò bella :

Ovunque il pie raggiri

Il lume feguirò della tua ftella.

Nar, CTcìiaerario ; e lo foffro ? e non lo fueno?

ladUpavte. Faccio affai s' io mi freno.)

Ad> Dal lucido tuo volto
Dix'ifo ihir non so.

Qucii' alma 5 che t adora
Sofpira,ebrama ogn'ora
"Veder chi l'impiagò.

i>al liìcLdOj &c.
yeft,^ Di Venere IH upido

Sarai mio dolce ardor.

Keir ocehio tuo vivace

Ed arco , e ftrali , e face

Tu porti al par d'/\mor.

Di Venere 5 &c. ,^

SCENA XX VII.

Marte,

CREDER à Donna eh > povero Marte,

Se una Diva t'inganna, 'i^

Che farà poi mortai bellezza quando
Dolcemente allettando (arte*

Studia r Huomo allacciar con .vezzi , ed
Creder a Donna eh ? povero Marte.

Ma con Adone in feno

Citerea non godrà . d ira ripieno

Or tra le braccia lue corro i fuenarlo.

Nò:
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Nò .' che faccio ? che parlo ?

Meglio fìa, eh* io disfidi
*

Meco il Rivai à fi ngolar tenzone :

>la qual gloria n' auria

Il Dio dell' armi à vincere un garzone ?

Contro Venere (ola

Sfogherò l' ira mia;
La vendetta s'affretti,

Su sì turbino tofto i fuoi diletti

.

Da i giri delle Sfere

Bellicofe mìe Schiere

A' terra difcendete

A' vendicar di Marte ofFefo i torti.

Alle gioje d' Amor guerra s' apporti ,

Guerra
,
guerra ò miei penfierl.

Ribellatevi à Cupido,
Non più placidi j ma fieri

Agitatemi,
Infegnatemi

A' punir un core infido

.

Guerra
,
guerra, &c,

jOuefi^ aridf faftiaj/i da Mai te a fuono
di tramba , e mentre U canta jcen-

dono dal Cielo quattro gUbi dt ku-

l'ole
, quali nel diUtarfi formano

fina foli Machina da la quale fcen-

dono a terra otto Campioni di Mar-

te , efcefi che fono la Machina fi di*^

'Vtdcj e (partjce ,

SCENA
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.

SCENA XX Vili.

'Amore feguito da una, Squadra d^ Amorini armati

d arco , e di (Irali. Marte. Choro di

Campontjuoijeguaci,

IN qucfli del Piacere

Soggiorni fortunati

Cufloditi da me, che far pretendi

Nume guerrier co' tuoi feguaci armati?
Mar. Contro Venere indegna

Dell'affetto di Marte
M'accingo à vendicarmi;
Guerra vuol con Amor il Dio dell'armi

Am. Qiiefto flrale, e quefta face

Nulla teme il tuo furor.

Marte va, lafciamiin pace
Non contender con Amor»

jiJ^^r. Faretrato fanciullo

Mi ribello al tuo Impero :

Già fpezzato ho quel dardo.
Che nel fcn mi vibraAi j

Son nemico d' Amor .• tanto ti baiti.

Am. Tu nemico d'Amore?
Veggafi dunque chi di noi più vaglia.*

Io ti sfido a battaglia .

Mar, Contro un bambino ignudo

Saria viltri di Marte
Impugnar l' afta , ed imbracciar lo feudo.

Am, Non m\ (paventa del tuo acciaro il lampo.

J\//5y ^ Miei Guerrieri "N ,,» ^. ;«r^.^^.^)-,,.» . . ) ali armi , in Campo.
Am,J^\xà.\ Arcieri y ' ^

c^m Marte , & Amore ritirandofi la-

fciano la ^ugna ai loro Segnaci i e

JiHB K' mmtre
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mentre i Campioni di Marte spaven-

tano co ìferri ignudi contro gli A-
mori y quejlt fingono intimoriti di

rttirarfi dentro le Brade della Sce-

na , 'ne a pena fono dentro , che da

quelle efcono otto Bellefegtiaci di Ve-

nere , da gli affetti delle quali abba-

gliati i Campioni y e feriti da gli

firali de gli Amorini , che fanno
dietro alle medefime , s^invaghtfono
delle dette , e (i Ufcknojpogliar delf

armi jtfcendo tn qneflo Amore fa-

jlofo per la vittoria de^ i fuoi Cu*
fidi

.

SCENA XXIX. V,

Amore ,

HA' vinto Amore ha vinro
Soli ie fquadre di Marte al fuol conquife

Mercè di tante Belle,

Che qui d' intTirno affile

Co'i lor pungenti guardi

Hanno all'arco d'Amor preflati i dardi.

A' sìnobil trionfo.

Qui dove il canto , e l'allegrezza abbonda
Fcfteggiate ò miei fidi

Faretrati Cupidi

Col formar tra di voi danza gioconda
,'

Su al danzar Grazie, & Amori,
Lieta danzi ogn'alma in (en.

Quello Dì faufto s'onori

D'alto giubilo ripien.

Su al danzar, &c.

E i Bai'
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Ballano lì Campani di U^rte cm le

feguaci di Venere , e gì' Amorini in

terra , efopra una Loggia danzano
?iel mcdifimo tempo con le tre Gra,-

z>ie il Vez,z0 , // Rifo , // Gioco , e

ilDiletto , volando nel fine del Lallo

gli Amorini fer l'Aria,

FINE
DELL'ATTO PRIMO.

ATTO
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Atto Secondo.
SCENA PRIMA.

Miniera di vene d* oro , e d' argento illuminata da varii Fanali.

Bimeneo . Berecintia /opra il[no Carro tirato da due Leom,

FUggon rapide l'ore ò Dea , ne miro
Di tueprommeffe il forpiraro effetto j

E pur il Ciclo aprofperar m' ha eletto

Quel bel Nòdo Fatai per cui m' aggiro^

Ber. Vanne Himeneo : non pafferan momenti.
Ch'adempito vedrai l'alto mio impegno^
E regiUrati nel Celelte Regno
A'-note di Zaffiri i tuoi contenti

.

Him. Lieto parto . e a cinger torno
il bel fendi Dorotea ,

Nel cui vago volto adorno

,

Sid.'i\ feren d' ogni gran Dea ,

Lieto , &c.

SCENA



Oùì cadendo alcuni Saflfi

da: Profpato dellaMinie-

ra fi fcopre un Infernale

con Pluto affifo in Trono
corrtogiato da molti De-

moni in tetta > & in aria.

3^ Atto Secondo

SCENA li.

Berecìntìa

,

ODel Tartareo AbifTo (alTifo

Tremendo Rè eh' in Troho ardente

Stai dal Cielo divifo.

Deh per breve momento
I tormenti fofpendi

A' r alme inique , e le mie voci intendi.

Da l'Ombre pallide

Del Regno orribile

Nume terribile

ii.n^ Portati à me,
Lafcia le fquallldc

Furie peftifere

,

Ne chiome anguiferc

Leghinti il pie

.

Da l'Ombre , &G

S C E N A 1 1 1.

Fiuto , Berecintta fopra ilJuo Carro]

OGran Madre de' Numi à pena intefi

Le voci tue , che rapido qua venni i

Spcilancato V AbiiTo ecco à tuoi cenni •

Chiedi ò Diva i che brami?
Vuoi d' Alctto la face ?

De' r Erinni le ferpi ?

Del Trifauce il veleno ?

Vuoi di Sififo il Saflo?

Di Tantalo aiTetato

Brami l' onda fugace ? «

Vuoi l'Augello vorace, »

Che



Atto Secondo. 39
Che rode à Tino il core

Fra fempìterni guai >

Chiedi o Diva ,• che brami ? il tutto aurai.

Ber. Altro da tè non chiedo

O lenebrofò Dio

,

Ch' un lo! vafo ripien d'onda d'Oblio .

Ti. PC qual fine?

Ber, Col gelo

Del nero Lete invoglio

In Marte , che delira
,

In Giove 5 che fofpira.

In Apollo eh' avampa
D' un ciglio à lo fplendore

,

Di Cupido ammorzar l'indegno ardore»

PI, S'adempia il tuo defio :

Fuor dal Tartareo Chioftro

L'Onda t'arrechi unlnfernalmioMoAro.Qi^'i f^^
«*• fotterra uà

*» /-^ • ^ r-ii • 1 ^-a Moftro d' Inrcrno eoa
r^r. Grazie oPlutO ti rendo '^\- un vafo ripieno dcll'ac.

Di don sì pretiofo; Cbrofo quarichiefta,elaconfe,^

Riedi ò Monarca entro il tuo Regno Dm- S"^ * 2"^^^^"^-

Vanne , e reco fparifca (fo,

Quel tetro orror,ch'à grocchi miei ftà fif-

li tu Moftrolnfernal piomba in AbilTo. Qui il Modro, che s'era

Pi Rientro alzato ne l'aria fi preci-

Nel Centro Pnt"^"*^^'''*^'^
Profondo d' Averno;
E meco partendo
Io porto l'orrendo

Aipetto d'Inferno.

Rientro, &c.

$t profondafotterra , e alpartir dt Plutofpd'

rtfce CInfernale , volando alquanti Ùcraoni

per t Aria. , e refia U Scena tutta Miniera

fino al'vlttnìo Orinfinte,

SCENA
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SCENA IV.

Mercurio . Berecintid ,

^^1^"^
Ra' queftc della Terra
Vifcere luminofe

Fra duri marmi afcofe.

Ove tra vene d' oro
Bere cincia rifiede

Volge Mercurio à tè gran Diva il piede,
Ber, Cìllenio amico, e che di novo arrechi/
yier. Refi i tuoi Figli ciechi

Ai lampi di belcade.

Per le terrene vie

Van facendo in amor millefollie .

^er, Riedi ai germi invaghiti , e per mia legge

Fa eh' in breve io li veggia
Teco uniti portarfi ^1^ mia Reggia.

Mer. Efporrò il tuo commando
Somma Dea, ma nuo credo.
Che Materno rigore

• Fia baftante à fauar febre d' Amore

.

Ber, Scorgerai ben fra poco

Come à eftinguer fi fa d' Amore il foco •

lo mi rìdo

Di Cupido
Pargoletto Arcier dc'cori :

Vibri pur l'ardente face.

Che del foco Tuo vorace

Ammorzar faprò gli ardori

.

lomiridOjSic.

Ifeir^: SCENA
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S C E N A V.

Mercurio .

NUdo di raggi il Sole

,

E l'Entree Maremme
Prive al tutto di gemme
"Veder più tolto io fpero.

Che vinto, e domo il pargoletto Arderò,
Chi Amor vincer pretende.

Poco r intende.

Guerra à la Terra , e al Ciel

Sa far quel Dio crudel

Con la fua face, ch'ogni core accende

.

Chi Amor, 6cc.

SCENA VI,

Selva d'Arcadia.

CaIìJIo, poi Giunone chefofragìunge con Memo,
eboro d Aure

,

D A r infidie d' un Pallore

Delirante per amore
Più non so dove fuggir.

Tutto il giorno mi favella.

Mi dà titolo di bella,

E per me dice languir.

Da r infidie, &c.
Giti. Ecco à punto r indegna, lMom«.

Mo. Scaccia o Diva ti prego
Lagelofiadalcore,
E non voler co' inferocite prove
Sucgliar l' ira di Gin v e.

F Giti.
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Giù. Cai ilio

.

Cai. Echitràquefli ; f.

Laberinti frondofi

Articola il mio nome?
Accollaudofià Calino.

^^'^^ ^na, cK à le tue chiome
Saprà intrecciar le ferpi velenofe
De le Furie d'Averno,
E trafportar nel feno tuo l'Inferno.

Cai. Chi fei tu , che sì ardita

Con minaccie sì fiere

Atterrirmi pretendi >

Giù, Chi fon ? lafciva attendi :

Contempla in quefto volto
Giuftamente adirato

Il flagel , che fovrafla al tuo peccato.

Cai, Non so d' averti oiTefa,
* Ne più averti veduta, onde tu pofTa

Arder contro di me di sì grand' ira;

(Compagna del PallorcoAei delira.)

Róroluà l'Aure, Gin, O' là ! mie fide Ancelle.

Mo. Deh tempra il fiero fdegno.
Giti, Rapitela

Portatela

Dove già v' accennai.

Mo. Ferma Giuno,- che fai ?
Mentre l'Aures'avcn- (j/;^. Efl^CquitC.

rapiila,quefta corre ad ^'^** V->rUUCll .

abbracciarfi ilretta à una jV/^. SoCCOrretcla Ò Cieli-
^^""^*

Cai. A' quefta Quercia antica

A' Giove confacrata

•M' abbraccierò fi fìrctta,

Che voi con gran fatica

Separarmi potrete

DalanodoGi pianta.

Gtu, Odi come r indegna

Giove nomar su gl'occhi miei fi vanta ?

Sradi-

A* Momoi
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Sradicata oa. fuolo

Vadala Quercia , e in un l'audace à volo,
q^,^, ciiiftoinficme con

Cai. Numi aita. U OlKvcia è porcata da

Soccocrctemi, '^"^ Amc àvolo.

No;i negatemi
V > |.a pietà v olirà infinita.

.
• Numi aita,

,

La {5ortano altrove.
i'JV yil^i

SCENA VII.

Momo. Giunone.

T Rata Dea , che oprafti

Gtu. X S^ ' ^^^'^^ proprio de' Numi è fa pietade;

Ma in Jìobil core offefo

X-afciar l'onte impunite è gran viltade.

La vendetta d' un fol torto

E'riparoà mille ofFele.

">3
, Quando il primo è vendicato

Non v' è cor sì forfennato.

Che s' accinga à nove imprefe.

La V endctta, &c. p^ j^c*

No, Or che Giuno è partita

Volerò à Giove à rivelargli il tutto;

Oh del Tuo amor molto il principio è brutto.

Volevo amar anc'io, ma non fon llolto.

Più toIlo vò tagliar

I panni, à quello, à quel

Che perdere il cervcl

Dì è notte in fofpirar

Per un bel volto.

Volevo, &c.

F z SCENA
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SCENA Vili.

Diana, Choro di^ergint CaccUtricifuefeguàci.

A L fiume , al monte, al piano
Cercai Caiifto in vano.

De le Fiere feguace
I fentieridel Bofco
Deve forfè calcar l'Arciera audace,

vcdoun'Orroàfcone- Ma qual terribil Orfo
fi rena Selva. r> • x* i^- r i-Per quei folti cefpugli

Move le zampe al corfo?

Su Vergini Arciere

A' la preda, al ferir.

Gli ftrali incoccate.

La belva atterrate

dm Diana con !e fue MacrtrC in Colpir .

vcr-ini femic V onnc Sù Verdini, &c.

SCENA IX.

Ci6ve inferma, di Pajlore, Mercurio, Momo,

I
Ntesi .• àia gran Madre
Volgerò in breve il paiTo.

Ma dove dove ahi lailb

E' quel Divin fembiante

Che refe Giove amante ?

Dov'è quel volto vago, (Tago.»

Ch' ha il Sol negl'occhi, e ne la chioma il

ìdù, Souran Monarca , in vano
Cerchi la tua diletta ; ella è fpedita

.

Ciò. Come .^

ÌWtf. Dà 1' Aure prefa

Di Giuno ingelofita

Molto
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Molto non è , eh' io vidi

Qui d'intorno la bella andar fi ad alto

,

Ch' è flupor , Ce non fa d' Icaro il falto.

Mer, Nume non te '1 difs' io , che fc Giunone
Del tuo amor s'avedea
Auria r offcfa Dea ""

Con fcempio non più villo

Sacrificata à V ira Tua Califto ?

Ciò. Sconvolgerò V Inferno

,

Farò dal firmamento •

Precipitar le ftelle

E un novo Chaos formando
Di confufi elementi
Sregolerò ogni sfera

Pria che Califto pera.
Ad onta di Giuno

La bella viurà

.

Delufa^ e fchernita

La Diva infierita

Reilar fi vedrà

.

Adonta, &c,

SCENA X.
Mercurio,

POVERO amante 5 o come
Di due pupille abbacinato al lume

Snerva il gran Rè la xMlaeftà del Nume l

Beato chi non ha
Lo (trai d' Amore in fen j

E libero 5 e difciolto

Da i lacci d' un bel volto

Non prova il fuo velen

.

Beato, &c,

SCENA
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Scocca un novo dardo
contro dcirOifo,da! qua-

le moitalmeute ferito va

à morire in altra parte

delU Selva.

Nel pnrthe vien chial

mato da Venere , che

comparifcc ne la Selva.

SCENA XI.

Adone , che t'iene feguendo POrfo rintracciato per la

Selva da Diana , qual tiene fìtto nel dorjo uno

firale , & un pez>z,o d' hafia, d' Adone

JJ>ezzata fra le zanne,

NOn fuggirai , nò , nò.

Con nova faetta

Del'hafta
Spezzata

"Vendesta

Farò.

Non fuggirai ;, 8tc,

Da r accuto mio dardo
Mortalmente ferita

Colà fpira la Belva i fiati eflremi :

Ma comparir non miro
Quella beltà , che vaga
Dei cor trionfa , e fenza flrali impiaga.

Venere dove fei

Alma di quefìocór?
Dona àgli fpiriti miei

"Vita col tuofplendor.

Venere , 6iC.

SCENA XII.

Venere . Adone,

DoNE , Adon.
^à, £\ O' Diva

A' me tanto più grata,

Quanto più fofpirata

Ven, Lafcia ò caro queiVarco,

Spogliati
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spogliati la faretra,

Abbandona la caccia;

Tra le Selve minaccia

Fiero ftrazio al tuo fen barbara forte :

Deh non far , che Ciprigna

Pianga la vita fua ne la tua morte.

Ad. A' tuoi cenni fupremi

Riverente mi rendo :

Lafcio r arco , e gh ftrali.

E al tuo bello in trofeo quivi gli appédo,Appfn'^el'^''co,ela Tare-

rà;;. Se Amor altro non è eh' un bel defio
tra ad uà nung di Qacr-

Di pofTeder chi s' ama,
Or che fei tutto n,iio

Refla paga in amor ogni mia brama :

Altro da tè non chiedo,

Ch'ilfolocore.
Ad, Un folo core è poco

Bella Diva al tuo merto^e à gl'ardor misi:

Cento averne vorrei

Per poter tutti in olocauflo offrirli

Al Nume del tuo bel; pur mi confolo.
Che di cento gli affetti

Troverai tutti uniti in un cor folo.

Veri, Ahimè ! non lungi io fcorgo
Per la Selva girar Marte gelofo ;

Tra quelle piante afcofo

Attendimi cor mio , fappi celarti,

Ch' io verrò fra momenti à ritrovarti.

Parto adorata Dea;

Addio mio fol , mio ben.

Sarò di Citerea

Sin eh' auro core in fen.

Parto, &c.
Venere vedendo coì?ip.xrir M^rte^ frende

/' arco cCAdone je fi cinge alfianco U
dì luifaretra,

SCENA
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SCENA XIII.

Marte , Venere,

CIPRIGNA.
Amato Nume.

Mar, CO lu ringhiera ! ) e come
D' arco , e di ftrali armata or ti ritrovo

, Fra folitarie Selve *

Ven. Emula di Diana
Qui godo anc' io di faettar le belve.

Mar. Eh deponi quel dardo ;

Baila fol per ferire un tuo bel guardo,

Ven. O mio diletto.

Mar. h'mQ?
Ven. S' altri quivi non è,

A'chi vuoi, ch'io favelli?

A' chi penfi, ch'io mandi
I fofpiri del core ? à quefte arene ?

Mar. (Come sa finger bene ! )

Ven. Tìi fol di Citerea

Sci la gemma più rara.

La diUzia più cara.

Mar.Xo tua dilizia?

Ven. Al certo.

?t/4r. Tuo adorato .>

Ven. Sì ò caro.

j\/4r. Tua gemma ? tuo conforto?

Ven. Senza tè licore è morto.

Mar. Grande eccello d' amor »

Tf;/. Creder ben puoi 5

Ch'altri il core non m'arda
Sol ch'il vago tuo ciglio.

Mar. (O'che bugiarda ! )

Ma il tuo Adone.^

€•
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Veri, Che Adon ?

May. (Mira che fronte ! )
Venere à me fon conte
L' amorofe tue fiamme ; or bafta : fappi,

Ch' io mai non lafcio invendicate Tonte,
Vert. Quali fiamme fognafti ?

Di qual' onte favelli ? à che t' adiri ?

Mar. Tu ben fai la cagion.

f'en. Va, ch-e deliri.

Sei cieco , non vedi
La fiamma del core ;

T' adoro , ne '1 credi

Gelofo amatore.

Sei cieco 5 vkc.

SGENA XIV.
Marte .

IO cieco ? ingannatrice .•

Aliai più d'Argo occhiuto
Fui nel mirar le frodi tue fagaci 5

Ma fede' miei feguaci

Cupido trionfò dentro il tuo Regno,
Di lui trionferà prefto il mio fdegno.

Al bendato
Nume alato

Nova guerra moverò.
E con r armi del furore

La palma d'Amore
In breve otterrò.

Al bendato , Sic-.

SCE-
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SCENA XV.
Chioftri del Tempio di Diana.

Dafne . Delfa

,

s
ArKi^hiodri adorati , amiche mura
Forre riparo al verginal candore.

Per vi\'ere ficura

Da l infidie d ^.pollo a voi mi porto;

( erco qui la mia pace, il mio conforto.
Pel, Perche fdegni , che venga

Amorofo a' trovarti

V>eì Penco su le rive

Quel ')io,che con leMufe,
Che pur Vergini fon converfà , e vive ?

I>af. Chi accenderfi non vuol di fiamma impura
Amorof] difcorfi udir non cura,

X>^/. Dunque forda qual afpe
Ai fofpiri d'Apollo efier vorrai ?

J>af O là l non più : di ciò parlafti aiTai.

Cupido non m' aura

Giamai fuaprigionieraj

Ma Tempre in liberta

Scherzare mi vedrà
UAlba^e la fera.

Cupido , &c.

S C E N A X V I.

^jfoffà. Vaf/7e. Beffa.

DAfne adorata.

(Amaro ìocontrs^.^

>*/'. lo torno

In
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In (5[uellc tue pupille

Nate li ferie gli Dei
A' inchinar iolplendor de' raggi miei,

Vaf. Parti Febo , deh parti.

Del, CNume nò non partire :

Tencapur , eh' in an:ior giovai' ardire-) jptano ad Apollo.

Af. Ninfa bella, ma cruda

Piegati a ccnfolarmi i

Vibra da quelle luci un dolce raggia

LampeegÌGtof di glorie a quello core;

Tempra con un fol guardo
Quel fiero ardor, che tormentar mi fuole^^

Lafcia ò bella , deh lafcia,

Che ne le flelle tue s' abbagli il Sole.

Z)///. Odi . Pria mi vedrai

Cader il cor dal feno,

Ch arder farfalla al lume tuo fereno»

Af. Folle, chi ti configlia

A' fuggir da q«tl Dio,

Che i giorni indora, e ale Stagioni è Padre a»

Ed or fatto Idolatra

Di quei lumi fi rari

Giunge al tuo pie per fabricarti Altari?

Daf^ Deanon fon, ch'amèfideggia
Offrir vittime de' cori.

Torna ò Febo àia tua Reggia,

Ch'io fon talpa a' tuoi fplendori.

Dea non fon, &,c,

SCENA XVII.
Afollo. Velfa.

CRuBELCosì t'involi

A' chi t' adora , e prega ?

Ne il duro cor a mici foipir fi piega ?

G 2. Dei .
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T>€l, Non drrperar o Nume ;

Farà Cupido un giorno
K la cruda cangiar voglie, e co/lume.

Certe rigide Zitelle

Fanno ridere il Dio d'Amor.
Ei la vuol con quefte belle,

Ch' ufar penfano il rigor.

Certe rigide, &c.

SCENA XVIII.
JjUtU. eboro di Verginifne [egunci. Afollo>

F In su le facre foglie

Del Tempio di Diana
Liìminofo German vieni, e' procuri
De le Vergini in feno
Rifuegliar cieco amante ardori impuri ?

Ap, Piano òTrivia-' cotanto
Non far meco lacafta.

Tu fai ben quante volte

Del Latmo su le cime
D' Endimione accefi

Vagheggialìi ifuoirai 5

Cintiabentù lo fai.

Dia, Se di l^iftor pudico

Le pupille mirai.

Non per quello ofcurai

A' mici raggi il candore,

A* cui la capirà ferve di meta :

Arder non può d' amor freddo Pianeta.

Torna in ParnafTo , torna,

Che da' tuoi raggi opprefTo (preffo

.

Refla il mio lume all' or , eh' ho Febo ap-

Ap, Ah che fol dove Dafne

Gira le piante, e il nome fuo rifuona

Trova
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Trova il Dio de le Mule il Tuo Elicona.

Dia. Parti

.

Jp. Partir non so .

Dia, Partirai tuo mal grado -

Ap. O quello nò .

Dia. Da le Cimcrie Grotte,

Già che Febo di qui partir non vuole
5

Sorga la Notte à difcacciar il Sole

.

^,0^^^^ f°- ^.

\Ap. Ingratifllìma Suora j na.

Quel Dio , che ti feconda
Di luce in Ciel mirar qui fdegni in terra ?

E con rOmbreNotturne al Sol fai guerra.?

Sorga pur Torrida Notte
Da tuoiChioltriadifcacciarmi;

Da miei rai cinto d' intorno

Saprò anc' io fui nouo giorno

FugarlOmbre.e vendicarmi.

Sorga pur, &c.

SCENA XIX.
La Nottefofra il[no Carro tirato da dticGuffi ^ e cor»

ieggiata da un Chcro di Stelle in Cielo,

DiAna i/z terni.

O R che da l'Ombre mie refo fugace

Cela Febo nel marifuoifplendori.

Sorge la Notte, e i tcnebrofi orrori

Brama o Cintia illuftrar con la tua face .

Notte più bella il Mondo vnqua non vide

Diqueflaincuideveil Farnese Giove
Tra oneiti amplelll , ed amorofe prove

A' la Parma donar un novo Alcide

,

Did, O de' raggi Febei
Trionfatrice altera

Bella sì, benché nera.

Oliali
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Quali arcani mi lueli .•»

piovAno puri Cieli

In grembo agi Alti Sposi

Le lor grazie irfimoftali

,

E dal Grande Odoardo
Germini inuitro Broe
La cui Fama rifuoni

Lai freddo Arturo 'i le granPiaggie Eoe,
iVb/r Così il Fato deitinò .

Chiara Prole

Al par dei Sole
In valore , ed in beltà

Queir Inneiìo produrra,

Che su i Gigli il Ciel formò.

Così il Fato deftinò,

Via^ h' Sponfali sì eccelfi

Vibrerò anc' io dal Cielo
Ràggi fecondi, ed or che dal mio lume
L' aurea face allontana il Dio del giorno,
Con la Notte ad unirmi in v ielritorno.

^uì da una nube refia Dima foUeuata ad
unirficon la Notte in CteLó

,

Nof, Vieni ò Dea del Ciel d'argento

, A' illuitfar miei fofchi orrori.

Via, Tutta giubilo, e contento
Spargerò lieti fplendori»

^ Sourà Tede sì belle (le.

Splendan profpere , e liete in Ciel le Stel-

Sccondo Dianafi'vk pian piano inalz^ando

*^ al Cielo fifcopeapocoapoco la Luna
che nja illuminando la Scena . Farte la.

Notte corteggiata da le Stelle infame

t&tt DiannL .

SCENA
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S C E N A X X .

Ifola dìferra fopra l Oceano contigua a

picciolo fcoglip

,

Giunone fo^ra de t jfoU . Calfjfo guidata da, le due

Aure, che la raprono fopra lo fcogbo .

QUal Prometeo a la Rupe,
Rclli V iniqua a duro failb avuinta. Le Aure ledano Calì-

^ O Nume tu, che Tridentato imperi
^ fo^o^a^r^

'" '"'

A' l'Orche ingorde in mezo a falfi argenti,

.Di Giunone adirata odi gli accenti

.

Cai, O di cieca Fortuna
Pope vane,e fallaci ! o fragil bene l

A*che darmi auree fafce, e Regal

Se volubil dovevi (cuna,
L una in fallo cangiar, l'altre in ca-

O di cieca, &c. (cene ? .>i^"Ln?' ^"\
^.Vrl* > Nettuno lopra '! aorio

d un grande Ueltìae *

SCENA XXI.
Nettuno fopra il dorfo d^ un Delfino. Giunone fovra.

deh' Jjola . CalìfiojopriZ lofcoglio tma,"

tenata al [a[jo ^

, •

NE' vortici più cupi
Oel ceruleo mio Regno

Giunfero le tue voci irata Diva.
Da Nettuno che chiedi ?

Vuoi, che d'Altreo gli Hcredi
Turbino al Mar la calma.*
Ch il Pelago fpumofo
Con fremi co temuto
Lavi W volto a le Stelle, e il crine a Ptuto?

Giù,
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eia. Ncir Eolie Caverne
Renino pure incatenati i Venti,
Non vò da te sì faticofa imprefa =

Bramo fol che tu mandi
Dà gorghi tuoi profondi
Scura quel nudo fcoglio

Moftrvofa Balena acciò divori

Colei , eh' è rea de* giudi miei furori

,

Net. Ubidita farai

.

Cai Fato inclemente!

Morirò, ma innocente.
Net, Le tue brame appagherò

.

Da le Tane più profonde
Dove Proteo i Moftri accoglie

,

Un sì lier ne fceglierò

,

Che guizzando in mezo a l'onde

Scorrerà pronto a tue voglie

A' mgojar chi t inguiriò

.

Le tue brame , &c.
Si frofonda nel Mare,

eh. Placatevi ò miei fdegni :

A' rifplender ritorni

In voi torbide luci il feren volìro

,

Or eh' aura queir iniqua (Moftro.
Per barra un icoglio , e per fua tomba un
Tema l'ira del Cielchì iNumi offende.

Più ch'egli tarda , e afpetta;,

Più fevera vendetta

Suol far quando in punir pigro fi réde.

Tema 1 ira del Ciel chi iNumi offende .

Mentre canta Giunone fi vede a jorger

da l'onde un Orca Mofiruofa , qual

/ ineamina verfo Caltjio per di"

"j oraria.

SCEMA
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SCENA XXII.

Cali/lo alfaffo legata, foì Mercurio che ecm^arìfce

pprd deli ÌJola.fGrca nel Mare .

S
Uenturata Donzella

Condannata a morir lenza peccato?

Ditelo voi ò Cieli,

C he ver me sì crudeli

Vi dimoftratc in che già mai ho errato?

Suenturata, 6cCL.

Mef. Rallegrati ò bella,
^

Sopra dell' ifol^.

Da bando al marcir

,

Saran fra momenti
''

Qì-iegl' occhi lucenti

A' morte involati

Da Giove ferbati

A' eterno gioir.
,

Rallegrati, 8:c.

Cd. Dà Celere conforto
Confolata mi fento

In feno ravivar il cor già morto ^

SCENA XXIII.
Giove. Memo , eli efce coprendojìal* occhi con le ?nan%

Mercurio joprn delt iJoU . Ca lifio al Saffo lega»

ta- Perjeo fui Pegajo in aria col tefchio dt
^'

Medufa inchiodato nel (nofeudo co*

prto da un velo .

Q Prona ò Perfeo il DcArier fovra de l'ondej

j3 Gl'orribile tefchio

Di Medufa fcoprendo
,

Ch' ha virtù d'impetrir chiunque il mira

H Offri



5.? Atto Secondo •

Offri a gì occhi de l'Orca: il volo eflendi.

Scoglio immobile in Mar quel Inoltro ré-

Ter, Monarca eterno a' ceni cuoi già pròno. C^i.

Per 1 Etereo fentiero

Sur alato Deitriero

M'accofto a Tonde, il Corridore abbafTo;

Volo a cangiar l'orribil Orca in falfo.

^ui Perfeo/prona ti Pega-Jofovra delrmire^ e col

tefchio di M^duja cangia l Orca in durofcogUO}

indipartefui Pegajo altroveper Tana»
Mo. Giove jPerifeo è partito?

Giù. Lungi volò fui Corridore alato.

^., , .. ,, , Mo. Apro dunque le luci, orche lontano
5t levale mani da gì 0^- f

T
, • w-> r

aii, i>a me n andò, chi col Gorgoneo alpetto

Indurar mi potea la pele è il pelo.

iVf^r. Perir non può chi m Tua dlffefo ha il Cielo.

Cm- Di Giunone fchernii l'altèro orgoglio ;

Ma fui vicino fcoglio

Portati ò Momo , e da catene fciolta

A'mc conduci laRcgal Donzella..

2do. O quella sì , eh' è bella.

Come fenza alcun legno
Trafporrarmipofs' io sù Taltra {ponda.

Nuotar non so , ne apprefi

A' gala caminar forra dell'onda.

Ciò, Proveder in momenti
Qiivnsran Saffo, ch'era SàGiove altUttO ,

suiafpiagsin deirifui. f.^^ Ammiro
iifchermo. ; Il Divln tuo potcr ! nocchicro clperto

Andrò à reggere il legno,il mar nò cemo^

Saprò sferzar i Rutti fuoi coi remo.

Ciò. Parti, va, eh' in amore
Spine acute ad un cor fon le dimore

.

Ajcende Mcrno nelpalìjchermo , ne ì, fena j*^

alCotaYiato da la rrjdydjcforge in mare te-

" fejlofu h orafa ad .tg ttar tipicciolo ìegng..
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Uer,

Atto Secondò. 59
Uer, Ma qual nembo improvilò

, Turba a Tonde la calma *

E per gli Eterei campi
Forca nube d'orror vomita lampi?

Giove foccorfo ; ahimè !

S'io pero , e m'affondo

Non torno più àtè .

Giove foccorfo , &c.

Quefl' ira fpumofa
l>i Mar furibondo,

DiGiuno gelofa

Effetto Ibi è

.

yiomo. Giove foccorfo ; ahimè,

Mer. De Timplacabil i >iva alto Monarca
Nova guerra preveggo à tuoi piaceri

.

Ciò, Frenar faprò gli l degni fuoi feueri

,

Mo, Eccoti ò bella fciolta

r^a la dura catena:

Qr eh* il nembo è fparito

,

Meco imbarcati , e vie ni a Taltra arena.

Gio, Vieni ò bella gioja d Amor
Ad accrefcercon quel labro

ly\ purlllimo cinabro

1 contenti a quello cor

,

Vieni , &c,
CaL A' difpettoder onde

Siam' giunti fai vi a terra

.

Uo, Rendi gratle al Tonante ^

Ch opportuno , e pietofo
A' le fauci ti tolfe

Del rio Moftro fquamofc
Qd' Liberator mio Nume,

Or eh' a le prove eccelfe

Del tuo poter Divino
Per Giove io ti ravifo

,

Divota, e umile al lume tuo m' inchino.

Hi Gio*

KeJ palifchermo agitato

da l'onde

.

A' Giove.

Come fopraj

In tanto Momo arriva-

to à lo fcoglio , e fcatc-

nata Cahfto le dice.

Afcende Califto con

Momo nelPaliùhermff»

Sbarca fopradeil'irola.

S' incliina à GàsvCs



é& Atto Secondo.
Giff. O tè beata à pieno,

Se à me doni quel cor , che porti in fenò^

C4/, Come -Giove t' adorerò

,

E con Spirti in fen divoti

Incenfi , e V^oti

Ti porgerò.

Come Giove, &c.
C/>. Verginella amata , e cafta

Ciò mi bafta

,

Ne di più ti chiederò.
Cdf^ Su l'Altare à sì gran Nume

Eterno lume
Arder farò.

Come Giove, &€.

SCENA XXIV.
Meuurìo

,

^ Eguirò il Nume accefo

,

v3 Sin che con Febo a Berecintia '1 guido:

Scherzo è fattoi Tuo cor del Dio Cupido.
Ugni vez^o lo diletta,

Ogni bella il cor gl'impiaga:

Purché fia di giovinetta.

D'ogni guardo egli s'appaga.

Ogni vezzo, &c.
^/ partir di Mercuria camfarifie Venere

con Adone ,
ò' Amore fo^/a una rkc4

C^pfchi'ziU t^el Hau ^

SCENA



jiacrona

Atto Secondo, 6\

SCENA XXV.
Venere con Adone , & Amore fopra ricca Conchiglia^

chefiviene k poco a poco avanzando ver/o

riCola per l' acque .

aUest' onda, che brilla;»

il Cielo , che ride

A z *' Arride

Al mio amor

.

Ad, Begl' occhi onde avampo,
^ z Ballante è un fol lampo

Di quella pupilla . ^ , .

.

A j j - 1 Arrivati a la ipi«i;vi'«

Ad ardermi il cor . fc^nde Amore fopra deli'

y?»?. Scendi ò mia GenetricCj i^ola,

E su quell'erma arena
Dove Marte non giunge

A* fcuoter mai dt l'ira fu a la face

Vieni à pofar col tuo diletto in pace. ^:'^^ *jr.f
Vcn, Qlielto gelido marmo pone à frdere fopra un

Tempri la fiamma a noftri accefi fpirti 5 s^an i^ìCo,

Siedi ò caro-

Ad. Ub idi/co .

•

Somma gloria ed' Adon bella il fernirtL

Am^ Pofate pur , eh' io in tanto

Tolta

à

^Y occhi la benda
Oirerverò fagace,

Se qui à cafo giungere iì Dio pugnace>

Ven, Mio cor , de' noftri affetti simùarflirrar.c,

Avuedutofi Marte

Sappi , eh' ei ti persegue in ogni parte»

Per fottrarti al furore

Del Nume ingelofìco io qui l;i traili

Dov' altro non fì mira

Sol che areiaa infeconda , e duri fafiì *



6t Atto Secondo •

Tornando frettolofo à j^. Venere , Adon partite .

'"Venerei t> /? i rDa nera gelofia

Spintoli Numeguerrier quivi fi porta

,

Jd. Di più goder lamia fperanza è morta.
ye/f. Non ti fmarrir : ^n loco più lontano

'ricondurrò; torniamo (mo.

A' folcar l'ondej andian mio bene andia-

jid. Vengo; ma in quefte arene

Numero le mie pene
,

Semino i miei folpu'.

Ve^, Vieni ; ma fappi o caro

,

Che fenza duolo amaro
Amor non fa gioir. ... ..,

Tornano ne la Condii- jj 17^^ .^^ tr^
gli-a, e partono per il ma-^^- VcngO; ma, ÒiC.

re. ^m. Itene pur , eh' a volo
Vi feguirò . qui rim-dnendo i' voglio
Su quel marmo pof'ando

Fingermi fonnacchiofo
p^\ corcatofi fopra d'un p^j. ^jj, ^5 ^j^ ^j jj qjq g^l^^

,

SCENA XXVI.
2faree, Amore che fiiogp Àormìre .

D El mio arrivo avueduta
LaDea infedel più inliab/le de Tonde

Col Tuo Vago fi porta ad altre iponde;
fede Amóre fopra à^\ Li giungerò ben Ì0 .

^'*^°* Ma che rimiro ! C Marte
i^mor qui dorme! è quello il tempo ò

Di far la tua vendetta :

Rubar l'aurea factta

.^„^ . * ., , Saprò àr ignudo.
bAlra 111 pitdi dicen- •n.Tn, CllC ?
^^ TU rubarmi >

Tu involarmi

Quefto



Atto Seconcìo • 6)
Quello Itrale .-» io rido afe,

'• Soura li Sallo Elemento '^

Seiruimi , fé cu pvoi , eh' io fon contento. Qi" Amorfpicgando w-
_- Al r- 11

7.ano volo p.r 1 ariate»
M^r. Alato Spiritello guc Cipngna la Madre.

Un di ri giungerò

.

•' Se fia , eh* io mai ti prenda

,

Lo llral', l'arco, e la benda
Squarciarti goderò.

Alato Spiritello , 8cc.

SCENAXXVII.
Nereo/opra la coda d'un gran Pefce Marino . choro di

Nereidifopra ti dorfo d'altri Pcfii , Choro

di Intoni nel Mare ,

A te OSI Tritoni,

Nereidi vezzofc

,

Or che fende il dorfo à rac<]ue

Quella Dea che dal Mar nacque

Fclìeggiate j

Sii fonate

La gran bucina ritorta ,

Sin che porta

Salvo Adone ad altra riva

,

Ch.di ^ .' Viva Venere , viva viva

.

Ncr. Al girar di fua pupilla

Scherza , e brilla

L'onda placida , è giuli\:a.

Ch,di^^.l Viva Venere, viva viva.

^ifuonano i Tritoni le hncine ritorte , e

Nereo raccolte [opra il dorfo deljtio P^-

Jce le Nere idi le guida, allaJpiaggia delT

JJolai poi fegue .

Trit.



Ner

Atto Secondo.
Di Venere ai bel nome

^ Ciafcun lieto s'accinga

S ul Lido à felleggiar :

Al Tuono di Siringa

Fauni , Ninfe, e Tritoni

Danzino in terra , e in Mac^

Segne il Ballo delle Nereidi fopra deT ifeld

con [ei piccioli Tanni al fttono di 'varti

ftYcmenti Maritimi ftionatì da Trito-

ni nel mare , guiz^z^ndo nel medcfim&

pt/ìto gli Hefsii per l'Acqne à tempo dei

FINE
DELL' ATTO SECONDO.

ATTO
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AttoTcrz
SCENA PRIMA.

Monti Cavernofi dove oafce il Fiume Penco.

Dafne. De/fa,

PRiA di rendermi vinta
A' gr alTaJti d'Apollo, in quefte Grotte
Dove raggio di Sole unqua non oiunee

Il ^en,>
'''^'''™ rniei;sìsl,quì doveIl genitore amato

TJ.?irA V'^'^^"'^
^" ^'^^^^ ^^"^^ ^d"n^>

x^fA -"i^Uafne.enon èque/U
Gran follìa del tuo core
Voler morir fenza provar amore i^

11 pm lucido Nume, '

;^he rUniverfo indori

NonT^ •V^ ^^ ^"-^^ -^ ^ pazzarella,^lon farai tempre bella.
'

*J[iftor di giovinezza
Nato a pcifa è diftrutto
Dal gel della vecchiezza.-
e.hi rigida rifiuta

Dj^amar in gioventù , credimi ò figlia,Che quando hà'l crind'argci^co

^ Beve



66 Atto Terzo.
Beve in lacrime fciolto il pentimento.

Djf. Di non aver amato
Mai non mi pentirò.

In liberta gradita

Godo paflar la vita.

Ne incatenarmi vò.

Di non aver, &c.

SCENA II,

Apollo, Dafne. Belfa.

DOlce fiamma del cor,Ninfa vezzofa.

Anco tra quelli fpechi

Freddi alberghi dell' Ombre
Tu mi perfegui inamorato Nume ?

Jp. Perch'io voli à trovarti C^ie .

Quel Cupido , eh' ho in fen mi die le piu-

PinnoadApolloindi. ^^^. ^cbo nulla farai}

fparte. ' Nel difprczzar gli amori
Oftinata la bella è più che mai.

Jp. Lafcia ò Dafne , eh' io doni
Un folo , un folo ampleiTo
Al tuo bel fenOjC in quelle nevi io tempri

11 fiero arder de' miei penofi affanni.

I>af Se ciò credi t' inganni.
*

Priach' ioceda,e acconfenta

Al tuo impuro defio,

Perderò r efler mio.

Jp. Tanto rigor?

i>^/ Frena la deftra audace.

Ap. Un gran cor pertinace*

Daf, Padre , Padre Penco
Salvami da gì' infulti

Del temerario Apollo :

Pur che l'onor mio viva,

Fa



Atto Ter70. 67
Fa che su quefta riva

Relh il fogno avuerato onde m' hai pianta,

Cangia in lauro il mio crin , mutami in pianta

.

Qui Dafne fi transfotraa

SCENA III.
'"Pi-"'-"-

J>tlfÀ, Afollo, Dafne trasformata in alloro.

O Stupore !

Ahi che miro !

La Beltà , che m' accefc

Irasformata in alloro >

Chiude povero tronco il mio teforo *

Bella Dafne fpietata,

Già che viva tu negarti *

Darriftoro ale mie doglie.

Or eh' in pianta ti cangiarti

Potrò almen baciar tue foc^Iie.

E in memoria ad ogn or del tuo bel nome.
Mi cingerò del Lauro tuo le chioma

s e E N A I V.

Penso . Velfa,

DElFA . Sorjre da l'onda à lUrn^
Chi Delfa appella? appoggiato.

Pen. Un Padre addolorato.

Or che tenor d' inevitabil Fato
Cangiò in Lauro il mio germe,
Per non mancar de gli dovuti ufEcì,

Lacrimofo riforgo

Col mio pianto a bagnar le fue radici,

Pei O quanto piìi a la bella

Giovato auria Deificar sé rteffa

Tra le braccia d un Nume,
1 2. Che



éi Atto Terrò,
Che amor fuggir con rigido coftnme.

Peff, Già che quefì' urna abbandonar non pofTo
Vanne tu a Berecintia , e a lei protrata
Conumil cor fincero

Pregala , che ritorni

L'amata figlia a l' elTcr Tuo primiero.
Del. Supplicherò la Dea

Con fpirto, e cor divoto
*

Acciò non vada il pio mio voto a vuoto.
Pe/s, D' umide perle amare

Ampio tributo al mare
Dal ciglio manderò,
Sin che per mio martoro
Cangiata in verde alloro

t-a prole mia vedrò.

Si proforida ne ì' a^qiui. O'Umide pcilc^ &C,

SCENA V.

De/fa.

POVERA Dafne, e dove
E quel volto , eh' ardea ?

Quel ciglio , eh' impiagava ?

Quel crin , eh' incatenava ?

Folle ,
perche prenderti

L* amor d' un Nume à fdegno

S* è il tuo bel trasformato in verde legno.

Imparate à gradir

Belle chi v*ama al Mondo.
Molto meglio è V amar,

Ch' il vederli cangiar.

In un tronco infecondo»

Imparate , &.c.

SCENA
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Atto Terzo. 4p

SCENA VI.

Giunone, Momo^

\\Y. Calilio>

Mo. Y Vive.

Giove Nume clemente
Involò r innocente
A 'le fauci di morte.

Giù, Ed'Averno le porte

Non fpalanco adirata ? e non invio

, Dal Regno dell' Orrore
Le crude Erinni à lacerarle il core ?

Mo. Placa ò Giuno lo fdegno : io ti configlio

Finger nulla faper , fofFrir tacendo.

Che irritar maggiormente
Del Dio Tonante il fulmine tremendo^

Citi. Che foffrir?che tacer?
Mo, Fa ciò che vuoi,*

Più di Giove non parlo.

Ne mai più ti rivelo i fatti fuoi.

Mirar, e tacere

Il tutto faprò.

Ch' ei fegua , e amoreggi
Calijfto 5 ò altra bella j

Ch' ei fcherzi , e fcfteggi

Con quella , ò con quella^

Più nulla dirò.

Mirar, &c. P^^tc.

Gh. Giuno, Giuno fchernita?

Vdipcfa, e tradita

l 'al ccnforte infedel ? chi tra le Stelle .•

Prova gioje dì Ciel
,
pene d' Inferno

Dovrà in terra foflrir ? e a mici tormenti

Sali: nun v'ammollite.'*

Autc



70 Atto Terzo.
Aure non fuilurrate?

Piante non v'impetrite?
Onde non vi gelare ?

Ah , fé voi dure Selci

Ai mio duol non piangete;,

Quello corrente Rio
Mormori al men pietofo al pianto mio,

SCENA VII.

Bereàntia, , ch'efcefuor di uno fpeco . Choro di

ninfe , che U corteggiano . Giunone,

e Essa òDiva dell'Etra

D'imperlar col tuo pianto
lliguftri del fenOjCti confola.
Che àlacrimar i lorci

D' un Marito infedel non fei tu fola.

Vieni àia Reggia mia,ch'io ti prommetto
Spegner nel fcn di Giove
L* amorofa fua fiamma , eJu^ tè fanando
llgelofo cordoglio
Far che lieta , e placata
Torni contenta al tuoCelefte foglio.

CÌH, O Berecintia amica 5 à tue prommeiTe
Par che 1* alma refpiri,

E fi cangino in gioje i miei martiri.

Ber, Iride del tuo core

O' bella Dea farò.

In breve àletempefie

Delle tue doghe infeftc

La calma apporterò.

Inde del tuo core , &C-

SCENA
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SCENA Vili.

Giunone,

Tagnatevi sii grocchi Urne del pianto:

Aure , Sadì , Onde , e Piante

Non più mefte , ma liete

Moftratevi al fiorir di quella Tpeme,
Ch' or nel fen mi rinafccj

E voi Stelle formate
Al gioir mio bambin lucide fafce.

Dolce 5 e cara fperanza

Deh non partir dal cor.

Fa che la tua fembianza
Lufinghi il mio dolor.

Dolce, &c,

S G E N A I X.

2^1Arte, ^oiMercuriOy chejopraggìunge.

SPECHI, benché infenfati
Dal mio fiato animati
Echeggiando fuelatemi fé in voi
Timido fi nafconde
L' odiato Rivai ? eccolo : ah nò.
li defio di trovarlo

Qucfle luci ingannò.
Ogni fronda , che fia

Scoda dal vento , ogn' ombra
Di Pianta, eh' io rimiro
Mi fembra Adon ,• nel furor mio deliro.

-A/frf Marte , ne la fua Reggia
Berecintia t' attende , e tu fdegnofo
Qui perdi T ore in rintracciar Adone ?

Mar,



71 Atto Terzo.
Mar. Voglio-eflinto il fellone.

iVi^rr.Sitibondo di fangue

Sempre ò Nume tu Tei?

E fol vago di morte
Nutrir godi di lìragi i tuoi penfieri

?

Hat, Soffrir dovrò che viva
L' audace involator de' miei piaceri ?

Ad onta di Ciprigna
l^elìir ferina fpogiia

Saprò un giorno , e in fembianza
Di feroce Cinghiale

Sbranerò tra le Selve il mio Rivale.

Brama vendetta il cor,

E vendicarmi iovò.

Non vuol Rivali Amor,
L' empio fuenar (apro.

lirama vendetta, &c.

SCENA X.

Mercurio^
r

D'Amor febricitante

Marte delira j e Berecintia crede

Scacciar dal fen de' Figli fuoi Cupido ?

E nfanar le loro piaghe ? io rido.

Chi crede fuperar

Il nudo Arcier,s' ingannai
Se il Dio guerner domar
>kin sà,ne può la forza fua tiranna.

Chi crede , 8cc,

SCENA
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SCENA XI.

CaUJIo, Giovi,

lovE tu parti ? ah come
Di tua alFiltenza priva,

Da r ira di Giunone
Fiache ficurai'viva?

Gìo. Non dubitar ò cara ;

Cu lì edita farai

Da Huolo di leggiadre.

Ninfe di quelli monti

,

Sin che da la gran Madre
Libero , & ifpedito

Faccio ritorno al ciglio tuo gradito-
CaI, Temerò fin che torni

Sempre incontrar qualche fucBtura amari,
Ciò, Non dubitar ò cara.

Ufcite ò Ninfe ufcite

Da* voiiri alberghi , e le mie voci udite*
Alcommando dt Giove escono da vartijpe'

{hi nlquinte Oreadi , Ninfi de'Momt,
Cuftodire quella bella 7

La mia luce, il mio contento. "** ^^ ^''"^^'

TCi cangiata un giorno insella ^'C*^^^^?

Splenderai fui Firmamento
Scintillando tra le Sfere;

ReAa ò cara, e non temeri^

SCENA XIJL

Calijlo^

I
O di luce veftita

fra iCelefli Zaffiri

1^ {Scintili



74 Atto Terzo.
Scintillare dovrò? Giove amorofo
Quanto giovi al mortai Nume pietofo !

Volate
O' momenti:
Queir ora portate

,

.. Che deve bearmi,
E'icrin coronarmi
Di raggi lucenti.

Volate
O' momenti.

SCENA X

I

II.

Recinto di Loggie dilitiofe fcoperte ne la

Reggia di Berecintia con fontuofo
apparecchio di nobile Menfa.

Berecintia . Giove in abito Reale . Giunone . Marte,

Afollo. Mercurio. Momo. Choro d' Hmnadt , e d'

Amadriadi . Choro diGuerriertfeguacidt

Marte.choro di RaggiJeguaci d'Afollo ^^

F Igli, qualgioja infeno (tete

M' arechi il voftro afpettOj orben po-
Comprenderlo al fereno,

Chesùlafrontemia^fplender vedete ;

A' qual fine adunati

V abbia ne' Tetti miei , voi T udirete.

Ciò, Pronto òDiva.
A' tuoi cenni
Ecco Giove.

iv/4r. Ecco Marte.

Af, Ed anco Apollo.
Mer. Pronto anc' io qui volai.

Ber. Lieta brilla queft'alma a'voflrirai:

Ma la Menfa ci attende,-

.'^tku'j Ad
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Atto Terzo. :75
Adartìderfi andian .GelofaDea piano à Giunone.

1 ù fra poco vedrai

Quanto pofTa m un core onda Letea.

<;/«. (L' opra n' attendo.) Ah Giove ^.^^j^^ .^ ^j^^.^

Per celar àia Madre
L' amorofa tua fiamma eh , ti portafli

Cinto di Regio manto àqueite foglie,

E nelBofco lafciafti

Di mentito Paftor le roze fpoglie?

Ciò, Giù no à regger attendi

Le tcmpcltc dell'Aria , e non mie voghe.

Ber. Fida A madriada alcolta :

^ ^Nmfe
'^ ^^^ '^^"* ^"^

Opra quanto ordinai, so che n;i'intendi.

A/b. A'iautamenfaairifl QyiBerecìntia,Gioy«,

r^ r • ».i • VT Giunone. Marte, Apollo,
Potano l Numi , e MomO e Mercurio vanno àfedc-

Non è Invitato : intendo. « àlaMw\fit.

Temono quelli Dei,

S' io vò con effi in Choro
Udirmi à mormorar de' fatti loro :

Poco di CIÒ mi cai j fenza federe

Anco in piedi faprò mangiar, e bere,

eie. Madre acciò tu conofca
Quant'iogradifca il tuo cortefe invito,

Mira ; fcender io faccio

L'Armonia da le Sfere al tuo Convito.

Ber. Giove dirò, eh* il tuo amorofo zelo

Cangia ne' Tetti miei la Terra in Cielo. Qui fcender fi vede dai

mt ^^u 1 T> • r . Ciclo 1 Armonia accom-
^0. Oh che Bromio foave ! p,g„,,, j, „,oite Deità

QLianto godo in vederlo <^<^'^ vniì fttomcmi.Mea-

Ne la tazza a brillar gonfio, e fpumante;;-;^^^-';-,;,^^^;-^^

Quelto àfènon la cede C'cdemiera un fiufcodì

Al nettare , eh' in Ciel beve il Tonante. ^'i"°'^^' ^ bcvcadodue.

Torna a beuere.

K i SCENA
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0Ì6,

,1iu\ fe|Uè dolce cGi-iCcr-

rirpondcodo à qucftì

quelli dell Orcheftra.In

tanto Momo dopo aveì"

mutato fiafco. e bevute?,

dice dopa il Tuono delibi

ilntonia.

ìlcpUca la {ìnfonÙJ,éc*

ftromenti ne 1' Aiia,qual

fcrmmata , Momo fog-

oiuttSCo

$i corca in terra ubriaco j

«j addorroenta, «^^

SCENA XIV.
VArmonìa in Machifta, Cioisie^ Berecìntìa, Giunone^

Marte, Apollo . h'iercurio afsifìh U Menfa^

Morno in viedi.

IO, eh' un tempo bambina
Con gemmati coturni

PafTeggiai sii le Scene
De la famofa Atene;

lOjChecondutta fui

Vinta la Grecia , e doma
Da' Vincitori à Roma
Non vidi à falli tui

0'pompa,òfafto eguale

Gran Teatro famofo , ed immortale.

Tu che per cuna averti

Del gran Febo la Cetra,

E per Patria Hippocrene >

Tu , eh' il latte bcvefti

Delle dolci Sirene,

Peraccrefcerlagioja ànoflri cori

Tratta Armonia gli pletri tuoi fonori.

Oh migliore del primo,

E più dolce mi par quello hquore.

Non so dir fé fiailvino^

O' Apollo à me vicino,

Che mi faccia fuda^ : ho un gran calore.

Uh che pefo ho nel capo \

Par che mi fian cadute

Tutte le sfere apollo :

Star più in piedi non pofTo.

Udite ò Niuni , udite.

6ù le Rive di Parma
Dove Ranuccio il Grande

OndF
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Onor de' Sogli , e IpegUo de* Regnanti
Con 1 Opre lue del cicco Oblio trionfa.

Unì facroHimeneo Alta Eroina,

Ch'ammirabile porta

Virtù nel leno , e Maeflà nel guardo
A' r invitto Odoard o.

X^er rendere felice

Un sì bel nodo , io fui

Da quel Nume pregata
Ad impetrar le voftrc gratie ò Figli.'

A* Tue richielteja'mieidivoti preghi
Chi fi'a di Voi , che di predarle or neghi?

Ciò, Madre il giufto richiedi,

E' già legge del FatOp

Ch'à sì eccelfi Himenei
Propizip in Ciel V aftro di Giove /plendii;,

Mer. Te che lieti, e ferenì.

Mar. Marte.
JSlcr, Mercurio.

A^, E il Sol.

A 5, Suoi raggi ellenda.

^er, Giunoèbcn che dirai .^ de le lor Vaghe Rivolta à Gìunor.;,-

Più non parlano i Numu acqua d'Oblio

Ha r incendio amorofo in lor già Tpento*

Ct'm, A' la gioia rinafco, ed al contento.
Qio. Ma fé fplendcr vogliamo

Propizi à r alto Nodo,
A' che più qui tardiamo
In otio vii fotto r Etereo velo i»

A' le Stelle, a le Stelle,

h\ Ciclo. ' ' Fai Ciclo, <^il rcltin<!o U mettii»

/• /> coperta <Ì4 «IVI s;ran nu-
*• bcfi vfdc qii ft i a poco à

poco ;n3!7..nlìjcl' iuicrrc

z>^„ Deitàdi eoa i AriBonia ai
'^^'^*

Ciclo.



Nell'andare pian plano

fòpra la Machina al Cie-

li;

"Slel partir sii la machi-

na ,comcfopra.

Sparike la machina.

S' accoda à MomO,

Deftandofi.

Sono in piedi vacala.

78 Atto Terzo.
ì>'er. In grembo àie Sfere

Perpetuo piacere

Dilpenfa ad un core
Celefte Virtù.

G^^, Sì, sì, colà su

Fra eterno fplendorie

Su ftel che verdeggia
La rofa pompeggia,
Ne prova mai gelo.

TutfL A* le Stelle , à le Stelle : al Cielo, al Cielo,

SCENA XV.
De /fa. Uomo corcato interra^

GIUNTA al fine purfòh alTàcrl^lberghi
Di quella Dea.che fupplicar io deggio

A favor di Peneo : ma qui non veggio
Altri eh' un Huom fui nudo fuol, che po-
DiBerecintia al certo (fa-

Qualche fervo ei farà
,
quefti introdurmi

Potrà forfè a la Dea : voglio appreffarmi.

Ei dormeroh come rolTa ha la fembianza!
Lofueglierel , ma non mi par creanza.

Mo. Ohimè.
Del S è dello à fé.

No. Lunario babuino;
Acqua dice , e fu vino

.

Del, Io 1 ho capito.*

DàfumofoLieo
Fu cortui sbalordito.

Amico, amico.
Mo, Adelfo

Mi chiamate a la menfa ?

Del, Ei vaneggia; riforgi.

Me, Or forgo , e vado.

Ohimè
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Ohimè tienmi , eh' io cado.

Del Saldo in piedi. Ti?» 'i

Me. Non vedi, :/9Sjj'j:

Ch' il fuolo qui ondeggia ?

Va intorno la Reggia.

Del, E' il Vino fratello,

Ch* in capo il cervello

Girare ti fa.

Mo, Può eller.- quel vafo,
CW è vTnofo 1 r» «sa

- Si volge à dietro
,
ne vc-

L.h e \ uoto 10 sa.
^^^^^ ^-^^ i^ ^^^^^^ ^^

.

Ma che miro ? finito Numi dice.

E' fi tolto il Convito ?

Giove dove farà?

In qual parte giamai
Ritrovar lo potrò?

" va girando pwlaScena.

Andrò di qua .mano ;

Meglio è di la i ne meno.
Si confufa la mente
M' ha quel vin,ch'ho bevuto in quefta Reggia,

Che non so qual fentier calcare io deggia.

Del. (Curiofo defio

A' penetrar mi fprona
Chi fia cofbui .) Deh amico
Dimmi in gratia , chi Tei j

Se però tu apprendevi

A'conofcer tè ftelTo.

Mo. (O brutta Sfinge : )

Qui in mal punto giungefli

A' fiuzzicarmi a fé.) Momo fon io.

Del. Tu Momo ?tù quel Dio,

Che fino in Ciel à mormorar fìr udito

Di Venere col dir , che su le Stelle

Palleggiando facea

Rumor con le pianelle?

Ti lafcio, addio.

^io. Sì prefto .

,1*4

M'ab-



Olì i' .1

So Atto Terzo.
M' abbandoni ? perche ?»

D^/ Non voglio tua amicicia ;

Temo s io tecorefto.
Che mormorar tu pofla
Della mia pudicitia. ^<>ì

Mo, Non dubitar ; fermati un poc6, afcolfàa
Di te che dir pofs' io > fé non che fei

UnaMumia fpolpata.

Un'effigie impiaftrata
Di belletto

, eh' appella ;

Che la chioma , eh' hai in tefta

E'pofliccia, teiTuta

Direcifi capelli

Involati àgi* avelli;

Che con levarti al ciglio

Il pei con la moietta,
E col prender configlio

Dalofpcglio tu credi
Di parer giovinetta,

Ma che oppreiTa , e incurvata
Dal gran pefo de gì anni
i^ltro al fin tu non fci.

Che un cumulo di polve
Incarnata, mi priva

Di vigorofa pofla,

Che va col paflb a mifurar la foffij,

Ì>i'^ Son : quafi te i ho detto
C'-itico maledetto.

àfo. Ohio fapea , che aurefli

Acculata di troppo
Satirica, e mordace
L^ mia hngua verace,

J>eL Maledico Dio.

Mo^ Ciò à un Nume par mio?
Rio moftro , empia Furia.

^^A A' jnè quella ingiuria ?





( \
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^*2„ Va lungi da me.
Ho^ Che Giove in me fcocchì

Dal Cielo
11 Ilio telo.

Del, Ch'io perda quell* occhi»

Mo. Ch' io crepi.

Del. eh' io arrabbia.

Mo, Mi venga la fcabbia.

^'2. Se Ilo più con tè.

SCENA XVI.
Gabinetto di Venere.

Adone^

CAre Stanze d'Amore^
Felicilfimi Alberghi,

D*onde sbandita giace

La triftezza , il dolore,

E Ibi regna la pace
Di quello amante core :

Maqual pacegiamai
Spero folle goder tra quelli marmi,
S' ho rivale in amor il Dio dell* armi ?

Ardo, gelo, peno 5 e godo,
Mù non so fé il mio gioire

Sia dilettolo pur martire

Nel provar d'Amore il nodo/
Ardo,&c.

SCENA
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SCENA XVII.
tenere. Adone, Choro etAmorini,

1 A Iletto kà^ft*^
Jd. 1_^ Mia Diva.
Ven, Sorger con la nov'Alba

Deve il giorno folenne

Confacrato almioNumein Amatunta:
Convien jCh'io lami porti

AdafTiilere ò caro
Di quei Popoli amici
A' le vittime , ai voti , ai facrifìci.

Ad. Ahi colpo , che m* uccide !

Ven. Confolati mia fpcme ;

Tre volte non vedrai

Aprir con man di rofe in Ciel l'Aurora

L' ufcio al Nume del giorno,
Ch'io farprommetto al feno tuo ritorno.

Ad, Pria di partirai meno
Lafcia, ch'effigi iltuoDivin fembiante.
Acciò dal tuo Ritratto

Ne la tua lontananza
Tragga.qualche conforto il core amante.

Ven. Fa ciò , che vuoi.

^d. Su pargoletti Amori
Qui recate a* momenti,
E la tela, ei colori:

Ma fé fia, che qua giunga

Marte il rivai , fcnza di tè chi mai

Potrà involarmi a'fdegnifuoì fevcri.»

Ye». Non paventar : in tua diffefa aurai

Schiera invincibil di bendati Arcieri.

Serba in petto fedele coflanza,

l*ìe Tira di Marte t'aifliga mio bea-

S*infu-
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S'infurii , s'adiri,

Un guardo, ch'io giri

Sol bafta a fcacciarli le Furie dal fenoJo'.'^^fl^ \'
Amormipor.

jia. Siedi o Ciprigna , e il tuo lembiante belloaa federe per venere.

Dia a una tela fplendor,luini al pennello, siede venere fopra una

Son Perillo al mio tormento.
l^'.raffc°":Sr.^

Vò formando col colore come fegue.

Quella fiamma onde il mio core

Alfuo lume arder io fento,

Son Perillo , 6cc.

Ecco ò bella abbozzata

La tua Divina Imago.
Ve^. Parto • quefta in tè defti

La memoria di me gentil mio Vago.
Quando torno, a quefto petto

Ti vò fìretto

Incatenar,-

Ne dal tuo vezzofo afpetto

Mi vedrai più allontanar.

Quando torno, &c.

SCENA XVIII.
Adone,pi Amorey chejo^ragmnge.

I
Macine adorata

Appc»de il Ritratto àia

Ellrato delle Grafie , e di Natura. parete dei Gabiaetto.

Sarai di queftemura
L'ornamento, il decoro,

EdcJe pene mie dolce riitoro.

Am. Adon perche sì melto?
Ad. Parte Venere

,
parte

Di queft' occhi la luce , e vuoi che lieta

Adon qui refti?

Am» In breve

Saprò riunirti a quel bel fen di nere.

L 1 Ad,
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iS>A Sì, sì bambino Arcìero

Sì caro, e dolce Amor:
Torna ad' unirmi ,Torna

A' quella guancia adorna,

Ch' è gioja del mio cor.

Sì , sì , &,c.

SCENA XIX.
Amor,

PRoMMTSi aCiterea
Di far , eh Adon non ami

-«^Icra bella che lei ; mancar non voglio

A' la promelfa fé :

Ma Giove in Ciel mi chiama^ -

Ne dir io so perchè.

E che sì , eh invaghito
Di qualche Ninfa bella

Vuole il fovran Monarca, (1^.

Ch'io fcocchi in fen di lei le mie quadre!*

O' quanti affari, ò quanti

Cupido con gì' amanti
Ha tutto il dì!

Chipena,chi gioifce.

Chi piange , e maledifce

Lo ftral che lo ferì

O' quanti, &C,

SCENA
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SCENA XX.
Reggia di Giove.

Lfi Fama, che comparifce in ftedifopra unA

nnbefuonando la tromba.

AL fragor di quella tromba
Ch icor fueglia ad'alte imprefc;

E paltrfe

Il turro fa, s

Qua venite

Comparite
O'Celelìi Deità.

La Fama
V^i chiama
Quella che i fatti iliu Ari

Di molti , e molti Luftrì

Spofa à l'Eternità.

Al fragor 5 6ic.

SCENA ULTIMA,
dove. Giunone Berccintia.. Diana. Marte, Mercurio.

apollo. Amore . Imeneo . la Fama.fopra varie

Machinefeparate di nuvole . Choro d'

altre Deitadi,

VAGANTE Dea , che de I Eroiche gefìa
Promulgatnce alata

Fai rimbombar col tuo oricalco il Polo^
E con le penne , onde ti porti a volo
L' opre infigni regiftri

Dell Immortalità dentro i volumi,
E che ti niOTC à congregar c^uì i Numi ?

lEam»
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fam. Aprafi de la Gloria

L'eterna Reggia.

^/ s'apre la Reggia della Gkrh^efiveàe
nel rnezo di quella lo Stemma de SE li "E-

NISSIMI SPOSI ivi portafo come giifi
vide , e s* intefe nel principio del Ora*

' ma , da la Fama,

Or voi colà mirate
^Jei fulgidi recinti

Di quella Dea , che vanta
Lucidi al par de* voftri i raggi Tuoi,

Da la Fama portati

I Gigli illuilri de' Farnesi Eroi,
C quante volte , ò quante
I Pietri , e gì*Alessandri,
I RANUCCIjgrOTTAUI, C gì* OdOARDI,
E Ranuccio Regnante al cui gran grido

L 0^b<^ Luteo rimbomba,
Dieder fiato fonoro a la mia tromba.

Ifn* E del Grande Odoardo
Da me , e dal Fato eletto

A' Talamo felice

Nulla ò Fama fi dice*

ier. E dell' Eccelsa Sposa,
De la gemma più rara,

Ch'abbiaNEOBURGo, il cui Leon feroce

Sàcon Cesare unito

Stragi recar à l' Ottomano infido,

EconTAouiLA Augusta undìvedrafi
Gir in Bifantio àfabricarfi il nido,
Mulla tu parli?

f4m. Dove
Splende la Gloria , e fregia

Di Sposi si fublimi 03>
L'infegnc in Ciel d* inamortal luce acu-

Abbagliata , e confufa

Tace
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Tace la Fama , e la mia tromba è muta.

Mer, Che dite ò Dei ? qual Nume
Negherà le fue grazie a si grand'Almc,
Se al loro flemma adorno
Di'gloriofo lume
Manda Jerico i Fior

, palme T Idume ?

eh. Sì sì , in grembo sì si

Di sì degni Himenei
Stilli cada
In rugiada

Il Favor De Gli Deì-

Ciu, Io , eh* i turbini movo.
Legherò le tempefte.

Ne con furie molefte
Di nembi procellofi

•- Turberò i dì fereni ai lieti Sposi,

pia. Io j eh' à gli parti affifto

^ Pronuba à DoROTEA
Veder farò , che fcielto

Fu da le Stelle il feno fuo fecondo
A' propagar Eroi Farnesi al Mondo.

Mer. Ne'fuoi Germi eloquenza,
Mar. Io fortezza , e valore,

A' 1. Infonderò.

Ap, Et io r imprefe loro

Con Cetra, e plettro d*oro
In Pindo canterò,

Jm- De^gl'Alti Sposi in tanto

Con quelle auree catene

Seno a fcn , core à core

Imeneo Ilringerà.

^?». Et Amordi dolce ardore

L' alme gì' accenderà.

Ciò, Di Saturno maligno
Con afpetto beaignq
lo il rigor tempiere.

Ne
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Ne à< -oppia sì bella

Da perfida Srella

Vibrar lafcierò

Torbido raggio d'influenza rea,

5h///i. Viva,vivaODOARDO,eDoROTEA,

FINE
DEL D R A M A;

S
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